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Infortuni sul lavoro e assicurazioni

Le normative in Italia dall'Unità al 1943

Introduzione

In quest'opera vengono raccolte, in ordine cronologico, le normative statali italiane riguardanti la tutela della salute e dell'igiene in ambito lavorativo, le normative chiamate attualmente antinfortunistiche, e le correlate normative riguardanti le assicurazioni e pensioni n favore dei lavoratori soggetti ad infortuni lavorativi.

Quest'opera fornisce una panoramica ampia sulla evoluzione normativa, e sulla sottostante e correlata sensibilità della società, rispetto a questa particolare campo della legislazione e della vita sociale.

Regio Decreto 23 dicembre 1865, n. 2716. Approvativo del Regolamento per la polizia dei lavori delle miniere, cave, torbiere ed officine mineralurgiche.

(GURI n.13, 13 gennaio 1866)

 

VITTORIO EMANUELE II

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Sulla proposta del Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Articolo unico.

È approvato l'unito Regolamento per la polizia dei lavori delle miniere, cave, torbiere ed officine mineralurgiche annesso al presente Decreto visto d'ordine Nostro dal Ministro anzidetto.

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del Sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Firenze addì 23 dicembre 1865.

VITTORIO EMANUELE.

 

REGOLAMENTO per la polizia dei lavori delle miniere, cave, torbiere ed officine mineralurgiche

Art. 1.

Nelle Provincie in cui non è ancora in vigore la legge mineraria del 20 novembre 1859, n.° 3755, il Governo esercita, colle norme del presente Regolamento, una sorveglianza di polizia sui lavori delle miniere, cave, torbiere, sulla conservazione delle sorgenti d'uso sanitario e sulle officine destinate all'elaborazione con qualsiasi mezzo delle sostanze minerali e dei metalli.

 

Art. 2.

La vigilanza governativa è diretta a guarentire la sicurezza delle persone, degli edifizi, delle strade, e dei corsi d'acqua, ed è esercitata sotto la dipendenza del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio per mezzo del Consiglio e del Corpo Reale delle miniere.

 

Art. 3.

Gli Ingegneri delle miniere ed altri pubblici Funzionari a ciò delegati hanno diritto di visitare le miniere, le cave d'ogni genere e le officine mineralurgiche. I proprietari od esercenti hanno obbligo di agevolare loro tali visite e fornire i dati e le informazioni necessarie all'adempimento del loro uffizio. In caso di rifiuto, gli Ingegneri ed Uffiziali delegati potranno invocare l'assistenza delle Autorità locali di polizia.

 

Art. 4.

Gli Uffiziali delle miniere nelle loro visite, quando lo giudichino necessario, lasciano all'esercente un'istruzione scritta, circa ai provvedimenti da osservarsi.

 

Art. 5.

Le prescrizioni dell'Amministrazione, nell'interesse della pubblica sicurezza e salubrità, sono notificate agli esercenti per mezzo del Sindaco del Comune.

Se l'esercente trascura di uniformarvisi, l'adempimento di esse è provocato d'uffizio sotto la vigilanza dell'Ingegnere delle miniere ed a spese dell'esercente medesimo.

 

Art. 6.

Non sì possono fare scavi per estrazione di sostanze minerali sotto una zona di 20 metri dai cortili, giardini e luoghi cinti di muro, o di metri 100 dagli edifizi, ovvero dai canali e dalle sorgenti di privata spettanza, a meno che gli interessati vi acconsentano, o che sia a spese del richiedente dimostrata e dichiarata dall'Autorità giudiziaria la innocuità dei lavori.

Sulle istanze degli interessati l'Autorità giudiziaria potrà inibire od ordinare che siano in altro modo condotti gli scavi che mettono in pericolo cortili, giardini, edifizi, canali e sorgenti poste a distanze anche maggiori delle sovraccennate.

 

Art. 7.

Non si possono fare scavi per estrazione di sostanze minerali sotto una zona di 20 metri dalle strade nazionali, provinciali e comunali, od in un terreno inclinato oltre il 30 p. % sovrastante o sottostante ad un pubblico passaggio, ovvero sotto una zona di metri 100 dalle strade ferrate, dai corsi d'acqua, canali e sorgenti di pubblica spettanza, senza una licenza del Sotto-Prefetto il quale, dopo consultati gli Uffizi tecnici, prescrive le cautele richieste dalla pubblica sicurezza.

Si potranno dal Prefetto inibire scavi a distanze anche maggiori delle sopra accennate, quando la sicurezza del transito e dei pubblici corsi d'acqua lo richiegga.

Le disposizioni del presente articolo non derogano a quanto è prescritto da leggi e regolamenti speciali, circa ai lavori sulle spiaggie marittime e presso i corsi d'acque e strade.

 

Art. 8.

Le disposizioni dei due precedenti articoli si applicano anche ai trivellamenti che si facessero nelle adiacenze di una sorgente minerale o termale di uso sanitario.

 

Art. 9.

Ogni esercente di miniere o cave sotterranee deve mantenere in duplice copia il piano con profili dei lavori eseguiti nelle medesime alla scala di 1 a 500.

Una copia di esso messa annualmente al corrente è conservata nell'Uffizio dell'Ingegnere delle miniere.

Ove non si riconosca sufficiente esattezza e chiarezza nel piano, il Prefetto ne potrà ordinare la rettifica ed in caso di rifiuto, la formazione d'uffizio a spese dell'esercente.

 

Art. 10.

È vietato far lavorare nei sotterranei adolescenti in età minore di anni dieci.

 

Art. 11.

I lavori delle miniere o cave devono essere condotti secondo le regole d'arte, in guisa da provvedere efficacemente alla sicurezza e salute delle persone e non compromettere la sicurezza degli edifizi, strade e corsi d'acqua.

 

Art. 12.

Si devono tenere presso le miniere, cave e stabilimenti che ne dipendono, i mezzi di soccorso necessari in ragione del numero degli operai, della natura dei lavori o della loro situazione.

 

Art. 13.

Allorché la sicurezza delle persone, edifizi, strade e corsi d'acqua può essere in pericolo, il Prefetto o Sotto-Prefetto; sopra relazione dell'Ingegnere delle miniere, e udito l'esercente, può prescrivere le disposizioni occorrenti.

In caso di reclamo degli interessati, il decreto del Sotto-Prefetto non è esecutorio, senza l'approvazione del Prefetto.

Contro i decreti del Prefetto vi è ricorso, non sospensivo, al Ministro, il quale delibera, sentito il Consiglio delle miniere.

 

Art. 14.

Quando succedesse un avvenimento che cagioni gravi infortunii, o mettesse in pericolo imminente la sicurezza delle persone, edifizi, strade o corsi d'acqua, i Direttori od i loro rappresentanti debbono tosto informarne il Sindaco e l'Ingegnere delle miniere.

In caso d'urgenza, il Sindaco dà i provvedimenti indispensabili, e le spese saranno a carico degli esercenti la miniera o cava, salvo il ricorso a chi di ragione.

Il Sindaco ha facoltà di richiedere utensili, cavalli ed ogni altro mezzo di soccorso agli esercenti miniere o cave vicine, i quali avranno diritto all'indennità di ragione.

 

Art. 15.

Accadendo che i lavori di miniere, cave o torbiere vicine siano condotti in modo da mettere in pericolo la reciproca sicurezza, il Prefetto o Sotto-Prefetto, udito l'Ingegnere delle miniere e gli esercenti, potrà prescrivere il modo con cui debbono essere condotti i lavori al fine di ovviare ad ogni inconveniente.

Qualora gli interessati non vi acconsentano, il Prefetto o Sotto-Prefetto avrà facoltà di inibirli in tutto od in parte.

Simili disposizioni sono preventivamente applicabili alle miniere o cave che diversi proprietari volessero aprire in contiguità, sempre quando ne possa accadere pericolo reciproco.

In caso di reclamo degli interessati il decreto dei Sotto-Prefetto non è esecutorio senza l'approvazione del Prefetto.

Contro i decreti del Prefetto si può nel termine di un mese ricorrere al Ministro, il quale delibera, sentito il Consiglio delle miniere.

 

Art. 16.

Gli esercenti officine mineralurgiche sono sempre tenuti a uniformarsi ai provvedimenti che nell'interesse della pubblica sicurezza e salubrità, e dopo sentite le loro osservazioni, fossero decretati dal Prefetto.

Contro le disposizioni del Prefetto vi è ricorso al Ministro, il quale decide, sentito il Consiglio delle miniere.

 

Visto d'ordine di S. M.

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio TORELLI.

Legge 12 giugno 1866, n. 2967. Che permette la coltivazione del riso alle distanze dagli aggregati di abitazioni e sotto le condizioni prescritte da Regolamenti speciali.

(GURI n.162, 13 giugno 1866)

 

VITTORIO EMANUELE II

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

 

Art. 1.

La coltivazione del riso è permessa alle distanze dagli aggregati di abitazioni e sotto le condizioni prescritte nell'interesse della pubblica igiene da Regolamenti speciali, che, sentiti i Consigli comunali e sanitari delle Provincie, sono deliberati dà Consigli provinciali ed approvati dal Re, previo il parere del Consiglio superiore di sanità e del Consiglio di Stato.

 

Art. 2.

Chiunque voglia attivare la coltivazione a riso, dovrà né modi e tempi fissati dà Regolamenti farne apposita dichiarazione al Prefetto, che la comunicherà immediatamente al Sindaco.

La Giunta municipale entro dieci giorni successivi all'avuta comunicazione, dovrà dichiarare se sono osservate le distanze e le condizioni volute dà Regolamenti stessi, od indicare le prescrizioni che a termini di questi occorressero, notificandole al ricorrente.

 

Art. 3.

La dichiarazione colla deliberazione della Giunta saranno pubblicate e trasmesse entro altri dieci giorni all'Autorità governativa, la quale vi apporrà il suo visto, se riconoscerà osservata la Legge ed il Regolamento.

In caso contrario, e quando insorgono opposizioni, il Prefetto deciderà con decreto motivato in Consiglio di Prefettura nel termine di un mese dalla ricevuta, decorso il quale senza alcun provvedimento, la coltivazione del riso dichiarata, non potrà vietassi se non dopo un anno.

 

Art. 4.

Le risaie coltivate entro le distanze proibite, o contro il divieto dell'Autorità governativa, potranno a diligenza di questa essere fatte distruggere a spese de' contravventori.

 

Art. 5.

Alle infrazioni della presente Legge e de' Regolamenti emanati in esecuzione della medesima, saranno applicabili pene pecuniarie sino alla somma di lire duecento per ogni ettare di risaia in contravvenzione.

 

Art. 6.

I Consigli provinciali dovranno sottoporre alla sanzione Sovrana i Regolamenti di cui all'art. 4 entro il termine di sei mesi dalla promulgazione della presente Legge. Trascorso detto termine senza effetto, il Regolamento sarà proposto d'ufficio dal Consiglio di Prefettura.

 

Art. 7.

Cesseranno di avere effetto le Leggi ed i Regolamenti vigenti riguardo alla formazione e coltivazione delle risaie, all'epoca in cui andranno in vigore i Regolamenti contemplati nella presente Legge.

Ordiniamo che la presente, munita del Sigillo dello Stato, sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

 

Data a Firenze addì 12 giugno 1866.

VITTORIO EMANUELE

Legge 21 dicembre 1873, n. 1733. Sul divieto dell'impiego di fanciulli in professioni girovaghe.

(GURI n.354, 23 dicembre 1873)

 

VITTORIO EMANUELE II

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

 

Art. 1.

Chiunque affidi o, a qualsivoglia titolo, consegni a nazionali o stranieri, individui dell'uno o dell'altro sesso minori di anni diciotto, benché propri figli od amministrati, e chiunque, nazionale o straniero, li riceva allo scopo d'impiegarli nel Regno in qualunque modo e sotto qualunque denominazione nell'esercizio di professioni girovaghe, quali quelle di saltimbanchi, ciurmatori, ciarlatani, suonatori o cantanti ambulanti, saltatori di corda, indovini o spiegatori di sogni, espositori di animali, questuanti e simili, sarà punito col carcere da uno a tre mesi e colla multa da cinquantuna a duecentocinquanta lire.

La sentenza di condanna porta di diritto per i tutori la rimozione della tutela. Il Tribunale potrà pronunciare per i tutori la esclusione dagli uffici tutelari, e per i genitori la privazione dei diritti della patria potestà per quel tempo che sarà giudicato opportuno nell'interesse dei figli, ai sensi degli articoli 233 e 269 del Codice civile.

 

Art. 2.

Chiunque nel Regno tiene presso di sé, nello esercizio delle professioni girovaghe indicate nell'articolo 1, individui minori di anni diciotto i quali non siano suoi figli, sarà punito col carcere da tre a sei mesi e colla multa da cento a cinquecento lire.

Qualora il minore sia stato abbandonato, ovvero per effetto di privazione di alimenti o di maltrattamenti o sevizie abbia sofferto grave pregiudizio nella salute, od abbia dovuto sottrarsi a chi lo aveva con sé, la pena del carcere sarà da sei mesi ad un anno, sempreché il fatto non costituisca un reato più grave.

 

Art. 3.

Chiunque affidi o consegni nello Stato o conduca all'estero, per affidare o consegnare a nazionali o stranieri, individui minori di anni diciotto, benché' propri figli od amministrati, e chiunque, nazionale o straniero, riceva i detti individui per condurli, affidarli o consegnarli all'estero allo scopo d'impiegarli in qualunque modo e sotto qualunque denominazione nell'esercizio delle professioni girovaghe di cui all'articolo 1, sarà punito col carcere da sei mesi ad un anno e colla multa da cento a cinquecento lire.

 

Ai tutori e ai genitori colpevoli del reato preveduto in quest'articolo si applica la disposizione del capoverso dell'articolo 1.

 

Art. 4.

I nazionali che in estero Stato tengono presso di loro, nell'esercizio delle professioni girovaghe indicate nell'articolo 1, individui nazionali minori di anni diciotto, saranno puniti col carcere da uno a due anni e con la multa da cinquecento a mille lire.

Qualora risulti dal procedimento che il minore sia stato abbandonato, o che per effetto di privazione di alimenti, o di maltrattamenti o sevizie, abbia sofferto grave pregiudizio nella salute, od abbia dovuto sottrarsi a chi lo aveva con sé, la pena del carcere potrà estendersi fino a tre anni, sempreche' il fatto non costituisca un reato più grave.

 

Art. 5.

Chiunque con violenza o con frode rapisca o faccia rapire individui minori degli anni ventuno, ovvero con artifizi o seduzioni sottragga o faccia sottrarre individui minori di anni diciotto ai genitori, tutori o a chi ne ha la direzione e la cura, per impiegarli nel Regno o all'estero nell'esercizio delle professioni girovaghe indicate nell'articolo 1, sarà punito, nel caso di violenza o di frode, con la reclusione da tre a cinque anni se l'impiego deve aver luogo nel Regno, e con la reclusione da cinque a sette anni se l'impiego deve aver luogo all'estero; e in caso di artifizi o seduzioni, col carcere da uno a tre anni se l'impiego deve aver luogo nel Regno, e col carcere da tre a cinque anni se l'impiego deve aver luogo all'estero.

Con le stesse pene, applicate nel minimo della durata, sarà, secondo la diversità dei casi, punito chi nel Regno o in estero Stato tiene presso di sé, nello esercizio delle professioni girovaghe indicate nell'articolo 1, individui minori di anni diciotto, stati rapiti con violenza o con frode, ovvero sottratti con artifizi o seduzioni.

 

Art. 6.

Qualora il minore rapito o sottratto sia stato abbandonato, ovvero per effetto di privazione di alimenti, o di maltrattamenti o sevizie, abbia sofferto grave pregiudizio nella salute, od abbia dovuto sottrarsi a chi lo aveva con sé, il colpevole sarà punito, nel caso di ratto eseguito con violenza o con frode, con la reclusione da cinque a sette anni se il fatto di abbandono o di maltrattamenti abbia avuto luogo nel Regno, e con la reclusione da sette a dieci anni se abbia avuto luogo all'estero; e nel caso di sottrazione eseguita con artifizio o seduzioni, col carcere da tre a cinque anni se il fatto di abbandono o maltrattamenti abbia avuto luogo nel Regno, e colla reclusione da tre a sette anni se abbia avuto luogo all'estero.

Qualora il fatto costituisca per se stesso un reato maggiore, si applicherà la pena di questo, e non mai nel minimo del grado.

Ove poi, prima di ogni procedimento od istanza, il colpevole rimetta volontariamente in libertà la persona rapita o sottratta, senza averla offesa e senza averne abusato, restituendola alla sua famiglia o alla casa ed alle persone a cui la rapì o sottrasse, o collocandola in luogo sicuro, la pena della reclusione discenderà a quella del carcere da uno a tre anni, e la pena del carcere sarà da uno a sei mesi.

 

Art. 7.

Saranno puniti colle pene stabilite dagli articoli precedenti non soltanto gli autori dei reati in essi preveduti, ma ancora i complici dei medesimi.

 

Art. 8.

Qualunque atto di affidamento o consegna in qualunque forma compilato per uno degli scopi indicati negli articoli 1 e 3, fatto prima o dopo la pubblicazione della presente Legge, è nullo e di nessun effetto, sebbene lo scopo sia stato celato o simulato in qualsiasi modo, ed anche per via di cessioni intermedie sì nel Regno che all'estero.

 

Art. 9.

I genitori, i tutori e chiunque altro avesse affidato o consegnato individui minori di anni diciotto, per impiegarli nell'esercizio di professioni girovaghe, dovranno, sotto pena di multa da cinquantuna a cento lire, entro tre mesi dalla pubblicazione della presente Legge, denunziare o notificare al Sindaco del Comune in cui hanno domicilio, od al Rappresentante diplomatico o consolare del Regno d'Italia se si trovino all'estero, i loro figli o amministrati impiegati nel Regno o all'estero nelle professioni menzionate nell'articolo 1.

L'atto di notificazione o denunzia conterrà il nome, il cognome, l'età e il luogo di nascita dei minori e delle persone a cui furono consegnati e presso cui si trovano, il luogo dell'attuale e dell'ultima loro dimora, la professione a cui furono impiegati e tutte le altre notizie che fossero necessarie per poterli rintracciare.

 

Art. 10.

Coloro che tengono presso di sé nel Regno o all'estero individui nazionali minori di anni diciotto, impiegati nell'esercizio di professioni girovaghe, dovranno, sotto pena di multa da cento a cinquecento lire, entro quattro mesi dalla pubblicazione della presente Legge, notificare o denunziare al Sindaco del Comune ove hanno domicilio o dimora, od al Rappresentante diplomatico o consolare del Regno d'Italia se si trovano all'estero, gl'individui minori di anni diciotto che tengono impiegati nell'esercizio delle dette professioni girovaghe.

Essi dovranno nello stesso tempo restituirli alle loro famiglie se si trovano nel Regno, o farli, a loro spese, rimpatriare se si trovano all'estero; e, non potendo ciò direttamente adempiere, dovranno nel detto termine presentarli al Sindaco od ai Regi Rappresentanti diplomatici o consolari, che provvederanno per la restituzione alla famiglia o pel rimpatrio dei detti minori nei modi indicati nell'articolo 12.

 

Art. 11.

I Sindaci ed i Regi Rappresentanti all'estero dovranno, entro mesi sei dalla pubblicazione di questa Legge, compilare d'ufficio, secondo le notizie da loro raccolte, un Elenco dei minori nazionali del rispettivo Comune o Consolato, che si trovano impiegati nel Regno o all'estero nelle professioni girovaghe menzionate nell'articolo 1.

Essi si varranno delle notificazioni o denunzie prescritte dagli articoli 9 e 10, e le completeranno in quanto occorre; raccoglieranno ed aggiungeranno tutte le altre notizie che potranno essere utili, sia per la restituzione alla propria famiglia o per rimpatrio dei suddetti minori, sia per gli effetti penali della presente Legge.

 

Art. 12.

L'Elenco sarà trasmesso al Ministro dell'Interno, e contemporaneamente i Sindaci ed i Regi Rappresentanti diplomatici e consolari provvederanno d'ufficio per la restituzione alla propria famiglia o per il rimpatrio immediato dei minori compresi nell'Elenco medesimo.

La spesa occorrente, se manchi ogni altro mezzo a pronta disposizione dei detti Regi Rappresentanti, verrà anticipata dallo Stato, salvo il rimborso a carico solidale dei genitori o tutori, detentori o padroni.

 

Art. 13.

Qualora i minori, di cui è parola negli articoli precedenti, non abbiano né genitori, né tutori, né persona alcuna che possa prendere cura della loro persona e della loro educazione, saranno ricoverati in uno Stabilimento pubblico di educazione o di lavoro, finché abbiano raggiunta la maggiore età od abbiano appreso un mestiere od una professione.

 

Art. 14.

L'azione penale per i fatti preveduti dalla presente Legge si esercita d'ufficio dal Pubblico Ministero ed anche in contumacia dell'imputato assente dal Regno.

Sono applicabili ai medesimi, in quanto la presente Legge non abbia altrimenti disposto, il libro primo del Codice penale e le regole generali sulla competenza delle Autorità giudiziarie.

Potranno leggersi al dibattimento anche i verbali, rapporti, lettere ed altri documenti, benché privati, provenienti dall'estero.

 

Art. 15.

Le disposizioni della presente Legge avranno effetto dalla sua pubblicazione. Quelle però degli art. 2 e 4 avranno effetto dal termine dei quattro mesi concessi dall'art. 10.

Ciò non pertanto, se siano commessi fatti che erano già punibili secondo il Codice penale, le disposizioni di questo saranno applicate.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserita nella raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come Legge dello Stato.

 

Dato a Roma addì 21 dicembre 1873.

VITTORIO EMANUELE

Legge 8 luglio 1883, n. 1473. Che fonda una cassa nazionale di assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro.

(GURI n. 166, 17 luglio 1883)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

 

Art. 1.

È approvata l'annessa convenzione stipulata a Roma, addì 18 febbraio 1883, fra il Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio, e

 

La Cassa di risparmio di Milano;

La Cassa di risparmio di Torino;

La Cassa di risparmio di Bologna;

Il Monte de' Paschi in Siena;

Il Monte di pietà e Cassa di risparmio di Genova;

La Cassa di risparmio di Roma;

La Cassa di risparmio di Venezia;

La Cassa di risparmio di Cagliari;

Il Banco di Napoli;

Il Banco di Sicilia,

 

per la fondazione di una Cassa nazionale intesa ad assicurare gli operai contro gli infortuni ai quali vanno soggetti nei loro lavori.

 

Art. 2.

Il Governo, sopra richiesta della Cassa medesima, concede il servizio gratuito delle Casse di risparmio postali per la stipulazione dei contratti di assicurazione e per tutti gli atti che a quelli si collegano, compresi le riscossioni dei premi e i pagamenti dell'indennità.

Secondo le norme stabilite dal regolamento, la Cassa può chiedere la cooperazione delle autorità municipali.

 

Art. 3.

Sono esenti dalle tasse di bollo, registro e concessione governativa gli atti costitutivi della Cassa, le modificazioni successive ai suoi statuti, le polizze, i registri, i certificati, gli atti di notorietà e gli altri documenti che possano occorrere tanto alla Cassa per se stessa, quanto agli assicurati, relativamente all'esecuzione della presente legge.

Sono pure esenti da ogni tassa di bollo, di registro e d'ipoteca le donazioni ed elargizioni fatte per atto tra vivi o per causa di morte a favore della Cassa.

I tramutamenti dei titoli di Debito Pubblico, in cui sieno investiti i capitali della Cassa, sono eseguiti senza tasse e spese.

 

Art. 4.

La Cassa nazionale di assicurazione non è soggetta alle disposizioni del Codice di commercio risguardanti le Società commerciali.

Le tariffe e tutti i regolamenti d'amministrazione, nei quali saranno anche determinate le responsabilità degli amministratori, debbono essere approvati con decreto Reale ed inseriti nella Raccolta ufficiale delle leggi.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

 

Data a Roma, addì 8 luglio 1883.

UMBERTO.

Berti.

Visto, Il Guardasigilli: Savelli.

 

Convenzione.

Fra il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio da una parte, e

 

La Cassa di risparmio di Milano;

La Cassa di risparmio di Torino;

La Cassa di risparmio di Bologna;

Il Monte de' Paschi in Siena;

Il Monte di pietà e Cassa di risparmio di Genova;

La Cassa di risparmio di Roma;

La Cassa di risparmio di Venezia;

La Cassa di risparmio di Cagliari;

Il Banco di Napoli;

Il Banco di Sicilia,

 

dall'altra parte,

 

Si è stipulata la seguente convenzione, allo scopo di fondare una Cassa di assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro.

 

Art. 1.

È fondata una Cassa di assicurazione per il risarcimento dei danni causati da infortuni che colpiscono gli operai sul lavoro, nel Regno.

Essa costituisce un Ente morale autonomo, è amministrata dal Comitato esecutivo della Cassa di risparmio di Milano, e prende il nome di: Cassa nazionale di assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro.

 

Art. 2.

Concorrono a formare la Cassa di assicurazione gli Istituti sottoscritti alla presente convenzione.

 

Art. 3.

Questi Istituti contribuiscono alla formazione del fondo di garanzia della Cassa di assicurazione. Il fondo medesimo è stabilito nella misura di un milione e cinquecentomila lire.

 

La Cassa di risparmio di Milano concorre a tal uopo colla somma di L . . . . . . . L. 600,000

La Cassa di risparmio di Torino con . . . . . . . .« 100,000

La Cassa di risparmio di Bologna con . . . . . . .« 100,000

Il Monte dei Paschi in Siena con . . . . . . . . .« 100,000

Il Monte di pietà e Cassa di risparmio di Genova con . . . . . . . . . . . .» 75,000

La Cassa di risparmio di Roma con . . . . . . . . .« 100,000

La Cassa di risparmio di Venezia con . . . . . . . .» 50,000

La Cassa di risparmio di Cagliari con . . . . . . .» 50,000

Il Banco di Napoli con . . . . . . . . . . . . . .« 200,000

Il Banco di Sicilia con . . . . . . . . . . . . . .« 100,000

 

Art. 4.

Tutte le spese necessarie all'amministrazione della Cassa di assicurazione sono sostenute dagli Istituti sottoscritti pro-rata della rispettiva contribuzione, ai termini dell'articolo precedente.

Allo scadere del secondo quinquennio d'esercizio della Cassa, sull'esperienza dell'ammontare normale delle spese di amministrazione, è data facoltà agli Istituti sottoscritti di sottrarsi all'obbligo della rispettiva quota di spesa, o versando un capitale i cui frutti, al saggio dell'interesse legale, corrispondano all'ammontare della quota stessa, o assicurando una annualità corrispondente.

 

Art. 5.

Un Consiglio superiore, composto dei membri del Comitato esecutivo della Cassa di risparmio di Milano e di un rappresentante per ciascuno degli altri Istituti sottoscritti determina le regole e l'indirizzo generale dell'amministrazione e i rapporti che intercedono fra l'Amministrazione centrale e gli altri Istituti fondatori; fissa i periodi di convocazione; stabilisce le norme, i limiti e il riparto delle spese di amministrazione, secondo l'articolo precedente; approva i conti della gestione; delibera sulle eventuali riforme delle tariffe; e finalmente prende tutti quei provvedimenti che saranno determinati da uno speciale regolamento interno, da sottoporsi alla sua approvazione dal Comitato esecutivo della Cassa di risparmio di Milano.

Il presidente della Cassa di risparmio di Milano, e in sua vece il vicepresidente, convoca e presiede il Consiglio superiore. Nelle deliberazioni del Consiglio superiore, a parità di voti, la proposta s'intende respinta.

 

Art. 6.

Il Consiglio superiore stabilirà le norme colle quali sarà affidato ai singoli Istituti fondatori, sopra loro richiesta, l'accertamento dell'infortunio e la liquidazione delle indennità.

 

Art. 7.

Il fondo della Cassa di assicurazione è formato:

 

a) Dai premi di assicurazione;

b) Dai frutti dei capitali investiti;

c) Dai lasciti, dalle donazioni e da ogni altro provento eventuale o volontario, rivolto a beneficio di tutti gli inscritti, o avente particolare designazione.

 

Art. 8.

Possono venire assicurate persone residenti nel Regno che abbiano raggiunta l'età di anni 10 e che attendano a lavori manuali o prestino servizio ad opera o a giornata.

 

Art. 9.

L'assicurazione è individuale e collettiva. L'assicurazione collettiva è fatta dai padroni soltanto, dai padroni e operai, e dai soli operai uniti in consorzio.

 

Art. 10.

L'assicurazione individuale e l'assicurazione collettiva vengono stabilite per tutti i casi d'infortunio da cui derivi:

 

a) La morte dell'assicurato;

b) L'assoluta impotenza permanente al lavoro;

c) L'impotenza parziale permanente al lavoro;

d) L'impotenza temporanea al lavoro, quando superi un mese.

 

Art. 11.

Il Comitato esecutivo della Cassa di risparmio di Milano predisporrà le tariffe dei premi e la misura delle indennità, tanto per l'assicurazione individuale, quanto per la collettiva, da presentare per l'approvazione al Consiglio superiore, di cui all'articolo 5, ed al Governo. Le tariffe medesime e la qualificazione e determinazione dei casi di impotenza al lavoro, contemplati nell'articolo precedente, saranno indicate in apposito regolamento, da approvarsi per decreto Reale, sentito il parere del Consiglio di Stato.

Le tariffe saranno rivedute di cinque in cinque anni, giusta le norme stabilite dall'articolo 5.

 

Art. 12.

Nel calcolo delle tariffe e nel pagamento dei premi è esclusa ogni sorta di spesa d'amministrazione, la quale rimane sempre a solo carico degli Istituti sottoscritti, giusta il disposto dell'articolo 4.

 

Art. 13.

Le indennità sono liquidate al danneggiato in somma capitale.

La Cassa, su domanda dell'avente diritto, può versare il capitale medesimo alla Cassa nazionale di pensioni perché lo converta in una rendita vitalizia o temporanea.

 

Art. 14.

Alla chiusura annuale dei conti l'avanzo netto dell'esercizio sarà tenuto in evidenza in un fondo speciale. Di cinque in cinque anni, fatto il bilancio tecnico, il fondo medesimo sarà devoluto per metà alla liberazione del fondo di garanzia nelle proporzioni designate dall'articolo 3, e l'altra metà sarà attribuita pro-rata alle persone alle quali nel quinquennio fu liquidata una indennità per impotenza permanente assoluta al lavoro.

Gli interessi del fondo di garanzia, finché non sia rimborsato, spetteranno ai rispettivi Istituti in ragione dell'ammontare delle somme di cui fossero ancora allo scoperto.

Liberato il fondo di garanzia, il Consiglio superiore determinerà se e fino a quale misura i rispettivi interessi e metà degli utili di esercizio debbano assegnarsi in aumento del capitale di dotazione, ovvero assegnarsi per intero o in parte ad alcuna categoria speciale di assicurati.

 

Art. 15.

L'esercizio della Cassa di assicurazione principierà, al più tardi, entro un anno dalla promulgazione della legge che approverà la presente convenzione.

Roma, 18 febbraio 1883.

Berti.

A. Annoni, per la Cassa di risparmio di Milano.

P. Massa, per la Cassa di risparmio di Torino.

N. Piccolomini, per il Monte de' Paschi in Siena.

A. Podestà, per il Monte di Pietà di Genova.

S. Giustiniani-Bandini, per la Cassa di risparmio di Roma.

L. Ivancich, per la Cassa di risparmio di Venezia.

E. Roberti, per la Cassa di risparmio di Cagliari.

D. Consiglio, per il Banco di Napoli.

E. Notarbartolo, per il Banco di Sicilia.

C. Zucchini, per la Cassa di risparmio di Bologna.

Visto d'ordine di Sua Maestà

Il Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio

Berti.

Legge 11 febbraio 1886, n. 3657. Concernente il lavoro industriale dei fanciulli negli opifici industriali, nelle cave e nelle miniere.

(GURI n.40, 18 febbraio 1886)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Al Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

 

Art. 1.

È vietato di ammettere a lavoro, negli opifici industriali, nelle cave e nelle miniere, i fanciulli dell'uno e dell'altro sesso, se non hanno compiuta l'età di 9 anni, o quella di 10 se si tratta di lavori sotterranei.

I fanciulli maggiori di 9 anni e minori di 15 non potranno essere ammessi a lavoro negli opifici industriali, nelle cave e nelle miniere, se non quando risulti da certificati di medici all'uopo delegati da ciascun Consiglio circondariale di sanità, che siano sani ed adatti al lavoro cui vengono destinati.

 

Art. 2.

Nei lavori pericolosi od insalubri non potranno adoperarsi fanciulli dell'uno o dell'altro sesso che non abbiano compiuto il quindicesimo anno, se non nei limiti e con le cautele che saranno stabilite con Regio decreto, con il quale, udito il parere del Consiglio superiore di sanità e del Consiglio superiore di commercio, verranno determinati i lavori pericolosi ed insalubri.

 

Art. 3.

I fanciulli che hanno compiuto il nono anno, ma non ancora il dodicesimo, non potranno essere impiegati in vita giornata che per otto ore di lavoro.

 

Art. 4.

Chiunque contravverrà al disposto della presente legge incorrerà in una multa da 50 a 100 lire per ciascun fanciullo ammesso al lavoro. Se vi sarà recidiva, la multa potrà essere estesa al doppio di dette somme.

Nei casi in cui non sia conosciuto il colpevole che abbia assunto il fanciullo al lavoro, la multa sarà inflitta al gerente, o direttore, o cottimista da cui dipende l'opificio industriale, la cava o la miniera.

 

Art. 5.

L'esecuzione della presente legge è affidata al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, il quale provvede di concerto col Ministero dell'Interno. Gli ingegneri delle miniere e gli ispettori delle industrie eserciteranno la sorveglianza negli opifici industriali, nelle cave e nelle miniere, e faranno constare le contravvenzioni.

I verbali delle contravvenzioni saranno trasmessi al prefetto della provincia, il quale, udito, ove occorra, il Consiglio sanitario provinciale, deferirà i casi all'autorità giudiziaria.

 

Art. 6.

Il regolamento da farsi per l'applicatone della presente legge, uditi i Consigli superiori di sanità e del commercio, conterrà le disposizioni transitorie.

 

Art. 7.

La presente legge entrerà in vigore sei mesi dopo la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di Osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

 

Data a Roma, addì 11 febbraio 1886.

UMBERTO.

Legge 15 aprile 1886, n. 3818. Concernente la personalità giuridica delle Società di mutuo soccorso.

(GURI n.100, 29 aprile 1886)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

 

Art. 1.

Possono conseguire la personalità giuridica, nei modi stabiliti da questa legge, le Società operaie di mutuo soccorso che si propongono tutti od alcuno dei fini seguenti:

assicurare ai soci un sussidio, nei casi di malattia, d'impotenza al lavoro o di vecchiaia;

venire in aiuto alle famiglie dei soci defunti.

 

Art. 2.

Le Società di mutuo soccorso potranno inoltre cooperare all'educazione dei soci e delle loro famiglie; dare aiuto ai soci per l'acquisto degli attrezzi del loro mestiere, ed esercitare altri uffici propri delle istituzioni di previdenza economica. Però in questi casi deve specificarsi la spesa e il modo di farvi fronte nell'annuo bilancio. Eccettuate le spese di amministrazione, il danaro sociale non può essere erogato a fini diversi da quelli indicati in questo articolo e nel precedente.

 

Art. 3.

La costituzione della Società e l'approvazione dello statuto debbono risultare da atto notarile, salvo il disposto degli articoli 11 e 12 di questa legge, sotto l'osservanza dell'art. 136 del Codice di commercio.

Lo statuto deve determinare espressamente:

la sede della Società;

i fini pei quali è costituita;

le condizioni e le modalità di ammissione e di eliminazione dei soci; i doveri che i soci contraggono e i diritti che acquistano;

le norme e le cautele per l'impiego e la conservazione del patrimonio sociale;

le discipline alla cui osservanza è condizionata la validità delle assemblee generali, delle elezioni e delle deliberazioni;

l'obbligo di redigere processo verbale delle assemblee generali, delle adunanze, degli uffici esecutivi e di quelle del comitato dei sindaci;

la formazione degli uffici esecutivi e di un comitato di sindaci colla indicazione delle loro attribuzioni;

la costituzione della rappresentanza della Società in giudizio e fuori;

le particolari cautele con cui possano essere deliberati lo scioglimento, la proroga della Società e le modificazioni dello statuto, semprecché le medesime non sieno contrarie alle disposizioni contenute negli articoli precedenti.

 

Art. 4.

La domanda per la registrazione della Società sarà presentata alla cancelleria del Tribunale civile insieme a copia autentica dell'atto costitutivo e degli statuti.

Il Tribunale, verificato l'adempimento delle condizioni volute dalla presente legge, ordina la trascrizione e l'affissione degli statuti nei modi e nelle forme stabilite dall'articolo 91 del codice di Commercio.

Adempiute queste formalità, la Società ha conseguita la Personalità giuridica, e costituisce un ente collettivo distinto dalle persone dei soci.

I cambiamenti dell'atto costitutivo o dello statuto, non avranno effetto fino a che non sieno compiute le stesse formalità prescritte per la prima costituzione.

 

Art. 5.

Gli amministratori di una Società debbono essere iscritti fra i soci effettivi di essa.

Essi sono mandatari temporanei revocabili, senz'obbligo di dar cauzione, salvo che sia richiesta da speciale disposizione degli statuti.

Essi sono personalmente e solidalmente responsabili:

dell'adempimento dei doveri inerenti al loro mandato;

della verità dei fatti esposti nei resoconti sociali;

della piena osservanza degli statuti sociali;

Tale responsabilità per gli atti di omissioni degli amministratori, non ricadrà sopra quello di essi che avesse fatto notare senza ritardo il suo dissenso nel registro delle deliberazioni, dandone notizia immediata per iscritto ai sindaci.

Non sarà responsabile nemmeno quell'amministratore che non abbia preso parte, per assenza giustificata, alla deliberazione da cui la responsabilità scaturisce.

Oltre alla responsabilità civile, gli amministratori, direttori o sindaci o liquidatori della Società di mutuo soccorso, che abbiano scientemente enunciato fatti falsi, sulle condizioni della Società, o abbiano scientemente in tutto o in parte nascosti fatti riguardanti le condizioni medesime nei rendiconti, nelle situazioni patrimoniali, od in relazioni rivolte all'assemblea generale od al Tribunale saranno puniti colla pena di L. 100 salvo le maggiori stabilite dal codice penale.

 

Art. 6.

Quando siavi fondato sospetto di grave irregolarità nell'adempimento degli obblighi degli amministratori o dei sindaci delle Società di mutuo soccorso, registrate in conformità di questa legge, i soci in numero non minore del ventesimo di quelli inscritti nella Società, possono denunciare i fatti al Tribunale civile.

Questo, ove trovi fondata l'accusa, provvederà in conformità al disposto dell'articolo 153 del Codice di commercio, meno per la cauzione dei richiedenti.

 

Art. 7.

Qualora una Società di muto soccorso contravvenisse all'articolo 2 della presente legge, il Tribunale civile, sulla istanza del Pubblico Ministero o di alcuno dei soci, invierà a conformarvisi entro un termine non maggiore di quindici giorni.

Decorso inutilmente questo termine, il Tribunale civile, dietro citazione della rappresentanza della Società, ordinerà la radiazione della stessa dal registro delle Società legalmente costituite.

 

Art. 8.

I lasciti o le donazioni che una Società avesse conseguito o conseguisse per un fine determinato, ed avente carattere di perpetuità, saranno tenuti distinti dal patrimonio sociale, e le rendite derivanti da essi dovranno essere erogate in conformità della destinazione fissata dal testatore o dal donatore.

Se la Società fosse liquidata, come pure se essa perdesse semplicemente la personalità giuridica, si applicheranno, a questi lasciti e a queste donazioni le norme vigenti sulle Opere pie.

 

Art. 9.

Le Società di mutuo soccorso registrate in conformità alla presente legge, godono:

1. L'esenzione dalle tasse di bollo e registro conferita alle Società cooperative dall'art. 228 del Codice di commercio;

2. La esenzione dalla tassa sulle assicurazioni e dall'imposta di ricchezza mobile come all'articolo 8 del testo unico delle leggi d'imposta sui redditi della ricchezza mobile 24 agosto 1877, n. 4021;

3. La parificazione alle Opere pie pel gratuito patrocinio, per la esenzione dalle tasse di bollo, e registro e per la misura dell'imposta di successione o di trasmissione per atti tra vivi;

4. La esenzione di sequestro e pignoramento dei sussidi dovuti dalle Società ai soci.

 

Art. 10.

Le Società registrate, dovranno trasmettere al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio per mezzo del sindaco del comune in cui risiedono, una copia dei propri statati e del resoconto di ciascun anno. Dovranno pure trasmettere allo stesso Ministero le notizie statistiche che fossero ad esse domandate.

 

Art. 11.

Le Società di mutuo soccorso già esistenti al momento della promulgazione della presente e già erette in Corpo morale per ottenere la registrazione e i vantaggi da essa conseguenti, dovranno farne domanda, riformando, se occorre, il proprio statuto in conformità dell'articolo 3 di questa legge.

 

Art. 12.

Le Società già esistenti al momento della promulgazione della presente legge, e non riconosciute come Corpi morali, il cui statuto sia conforme alle disposizioni dei precedenti articoli 1, 2 e 3, presenteranno unitamente alla domanda di registrazione una copia autentica di esso, restando dispensate da ogni formalità di costituzione sociale.

Le Società, pure esistenti al momento della promulgazione di questa legge, il cui statuto non sia conforme ai suddetti articoli, saranno anch'esse dispensate dalle formalità di costituzione, ma dovranno riformare lo statuto stesso in assemblea generale espressamente convocata. Unitamente alla domanda di registrazione esse presenteranno una copia autentica dello statuto così riformato ed una copia del processo verbale dell'assemblea nella quale furono approvate le riforme.

Le attività e passività di tali Società dovranno essere nel termine di mesi sei trasferite nel nome del nuovo Ente collettivo, e per gli atti a tale scopo necessari verrà applicata l'esenzione di cui all'articolo 9.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

 

Data a Roma, addì 15 aprile 1886.

UMBERTO

Legge 23 dicembre 1886, n. 4233 Apportante modificazioni alla Convenzione per la fondazione di una Cassa nazionale di assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro.

(GURI n.304, 31 dicembre 1886)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

 

Art. 1.

Il Consiglio superiore della Cassa nazionale di assicurazione per gli infortunii degli operai sul lavoro ha facoltà, previa l'autorizzazione governativa, di ridurre il termine di cui alla lettera D dell'articolo 10 della convenzione approvata con la legge 8 luglio 1883, num. 1473 (Serie 3ª).

 

Art. 2.

È data facoltà al Consiglio superiore della Cassa di proporre all'approvazione governativa, da impartirsi mediante decreto Reale, quelle modificazioni della legge-convenzione ora in vigore, che l'esperienza potrà successivamente suggerire.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

 

Data a Roma, addì 23 dicembre 1886.

UMBERTO.

Regio Decreto 22 novembre 1888, n. 5827. Col quale sono introdotte alcune modificazioni nella convenzione 18 febbraio 1888, relativa alla istituzione della Cassa Nazionale di assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro.

(GURI n.294, 15 dicembre 1888)

 

UMBERTO I

Per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Vista la convenzione 18 febbraio 1883, approvata con la legge dell'8 luglio 1883, N. 1473 (Serie 3ªa), relativa alla istituzione della Cassa nazionale di assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro;

Vista la legge dei 23 dicembre 1886, N. 4233 (Serie 3ª), nella quale è data facoltà al Consiglio superiore della Cassa nazionale anzidetta, previa l'autorizzazione governativa, di introdurre modificazioni nella convenzione sopracitata;

Visto il regolamento generale per l'esercizio della Cassa predetta, approvato con Regio decreto del 3 luglio 1884, N. 2494 (Serie 3ªa);

Viste le deliberazioni adottate dal Consiglio superiore della Cassa nazionale di assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro nelle adunanze del 12 e 13 dicembre 1887;

Viste le adesioni degli Istituti fondatori alle citate deliberazioni del Consiglio superiore;

Vista l'istanza del 13 settembre 1888 del predetto Consiglio;

Sulla proposta del Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1.

Nella convenzione 18 febbraio 1888 approvata con la legge 8 luglio 1883, N. 1473 (Serie 3ª), sono introdotte le modificazioni seguenti:

All'art. 4 è sostituito il seguente:

«Il fondo di garanzia viene versato alla sede centrale della Cassa nazionale di assicurazione, ed i relativi interessi rimarranno acquisiti alla Cassa stessa che ne disporrà come di ogni altro suo provento; essa provvederà coi propri fondi a tutte le spese di esercizio e di amministrazione.

Trascorso un decennio di esercizio della Cassa, e purché questa abbia accumulato cogli avanzi degli esercizi annuali un fondo di riserva non minore di 500,000 lire, verrà con gli avanzi ulteriori rimborsato il fondo di garanzia, senza interessi, agli Istituti fondatori, proporzionatamente ai loro versamenti».

Nell'art. 5 sono soppresse le parole: «. . .stabilisce le norme, i limiti e il riparto delle spese di amministrazione secondo l'articolo precedente».

All'art. 8 è sostituito il seguente:

«Possono venire assicurate persone residenti nel Regno che abbiano raggiunta l'età di 9 anni e che attendano a lavori manuali o prestino servizio ad opera od a giornata, salve le eccezioni che potranno essere stabilite nel regolamento della Cassa e purché siano osservate le disposizioni legislative e regolamentari sul lavoro dei fanciulli».

L'art. 12 è soppresso.

Nell'art. 13 dopo le parole: «. . .Cassa nazionale di pensioni»

sono aggiunte le altre «quando fosse attivata».

Il secondo ed il terzo capoverso dell'art. 14 dalle parole: «Gli interessi del fondo di garanzia, ecc.» sino alla fine dell'articolo sono soppresse.

Sono aggiunti alla convenzione i due articoli seguenti:

«Art. 16. - Il versamento del fondo di garanzia verrà effettuato entro tre mesi dalla data del presente decreto e cesserà quindi l'obbligo degli Istituti fondatori di sostenere le spese di amministrazione della Cassa».

«Art. 17. - Potranno essere ammessi fra gli Istituti fondatori, con parità di doveri e di diritti, salva sempre l'approvazione governativa da ottenersi mediante R. decreto ai sensi della citata legge 23 dicembre 1886 quegli altri Istituti od Enti morali che accederanno alla presente convenzione».

«Il Consiglio superiore deciderà sulla loro domanda e sulle modalità per la loro cooperazione».

 

Art. 2.

Nel regolamento generale per l'esercizio della Cassa, approvato con R. decreto del 3 luglio 1884, N. 2494 (Serie 3ª), sono introdotte le modificazioni seguenti:

Nell'art. 4 alle parole anni dieci sono sostituite le altre anni nove.

All'art. 6 è sostituito il seguente:

«Il fondo di garanzia viene versato alla sede centrale della Cassa nazionale di assicurazione e i relativi interessi rimarranno acquisiti alla Cassa stessa che ne disporrà come d'ogni altro suo provento; essa provvederà coi propri fondi a tutte le spese d'esercizio e di amministrazione.

Trascorso un decennio d'esercizio della Cassa, e purché questa abbia accumulato cogli avanzi degli esercizi annuali un fondo di riserva non minore di 500,000 lire, verrà cogli avanzi ulteriori rimborsato il fondo di garanzia senza interessi agli Istituti fondatori proporzionatamente ai loro interessi».

L'articolo 7 è soppresso.

Nell'art. 12 è soppresso il terzo comma relativo alle spese di amministrazione.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 22 novembre 1888.

UMBERTO.

Legge 17 marzo 1898, n. 80. Infortunii sul lavoro

(GURI n.75, 31 marzo 1898)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

 

TITOLO I. Limiti di applicazione della presente legge.

Art. 1.

La presente legge si applica agli operai addetti:

 

1° all'esercizio delle miniere, cave e torbiere; alle imprese di costruzioni edilizie; alle imprese per produzione di gas o di forza elettrica e alle imprese telefoniche; alle industrie che trattano od applicano materie esplodenti; agli arsenali o cantieri di costruzioni marittime;

2° alle costruzioni ed imprese seguenti, qualora vi siano impiegati più di cinque operai: costruzione o esercizio di strade ferrate, di mezzi di trasporto per fiumi, canali e laghi, di tramvie a trazione meccanica; lavori di bonificamento idraulico; costruzioni e restauri di porti, canali ed argini; costruzioni e restauri di ponti, gallerie e strade ordinarie, nazionali e provinciali;

3° agli opifici industriali nei quali si fa uso di macchine mosse da agenti inanimati o da animali, qualora vi siano occupati più di cinque operai.

 

Art. 2.

È considerato come operaio, agli effetti della presente legge:

 

1° chiunque, in modo permanente o avventizio e con rimunerazione fissa o a cottimo, è occupato nel lavoro fuori della propria abitazione;

2° chiunque, nelle stesse condizioni, anche senza partecipare materialmente al lavoro, sopraintende al lavoro di altri, purché la sua mercede fissa non superi sette lire al giorno e la riscuota a periodi non maggiori d'un mese;

3° l'apprendista, con o senza salario, che partecipa alla esecuzione del lavoro.

 

TITOLO II. Regolamenti preventivi.

Art. 3.

I capi o esercenti delle imprese, industrie e costruzioni indicate all'articolo 1 debbono adottare le misure prescritte dalle leggi e dai regolamenti per prevenire gl'infortuni e proteggere la vita e la integrità personale degli operai.

Quando disposizioni speciali non stabiliscano penalità ai contravventori, questi sono puniti a norma dell'articolo 434 del Codice penale, senza pregiudizio delle responsabilità civili e penali in caso d'infortunio.

 

Art. 4.

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, raccolte le proposte dei capi o esercenti, singoli o consociati, delle imprese, industrie e costruzioni, di cui all'articolo 1, e sentito il parere dei Consigli tecnici governativi, formulerà i regolamenti enunciati nell'articolo precedente, i quali dovranno essere approvati con decreto Reale, sentito il Consiglio di Stato, e potranno essere modificati con le norme richieste per la formazione di essi.

Potranno in egual modo essere approvati e resi obbligatorii regolamenti speciali, per singoli stabilimenti o consorzi di essi, sopra proposta dei loro capi.

 

Art. 5.

Il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio vigilerà all'osservanza delle norme preventive contenute nelle leggi speciali e nei regolamenti sulle imprese, industrie e costruzioni di cui negli articoli precedenti, e degli obblighi imposti con la presente legge.

Per le ispezioni intese ad accertare l'osservanza dei regolamenti preventivi, il Ministero, oltre dei funzionari dipendenti dallo Stato, si varrà principalmente del personale tecnico delle Associazioni per la prevenzione degli infortuni e dei sindacati di assicurazione mutua.

Gli ispettori incaricati delle ispezioni che accedono nelle fabbriche e nei cantieri, possono prendere cognizione del contratto originario di assicurazione. Essi devono astenersi, per quanto è possibile, dall'indagare processi di lavorazione che vogliono tenersi segreti e serbare poi sempre il segreto sopra quelli che venissero a loro conoscenza per ragione dell'ufficio, sotto pena di multa di lire 500 a 1000, oltre il risarcimento dei danni, e salvo, in caso di rivelazione dolosa, le pene comminate dall'articolo 298 del Codice penale.

È vietato agli ispettori o delegati d'intraprendere, per conto proprio o di terzi, alcuna impresa, industria o costruzione, come pure di esservi interessati o impiegati come ingegneri, chimici, medici e meccanici.

 

TITOLO III. Assicurazione.

Art. 6.

Debbono essere assicurati contro gl'infortuni sul lavoro, in conformità alle prescrizioni della presente legge, gli operai occupati nelle imprese, industrie e costruzioni di cui all'articolo 1.

Devono essere assicurati anche gli operai che prestano servizio tecnico presso caldaie a vapore funzionanti fuori degli opifici.

L'obbligo dell'assicurazione degli operai ha luogo anche quando le imprese, industrie e costruzioni sono esercitate dallo Stato, dalle provincie, dai comuni, dai consorzi, ovvero da società o da imprenditori che ne abbiano avuto da loro la concessione.

Per le imprese, industrie e costruzioni nelle quali il lavoro non è continuativo, l'obbligo dell'assicurazione è limitato alla durata del lavoro.

 

Art. 7.

L'assicurazione deve essere fatta a cura e spese del capo o dell'esercente dell'impresa, industria o costruzione per tutti i casi di morte o lesioni personali provenienti da infortunio, che avvenga per causa violenta in occasione di lavoro, le cui conseguenze abbiano una durata maggiore di cinque giorni.

Se il lavoro è fatto per conto dello Stato, di provincie, comuni, consorzi o pubblici stabilimenti e segue per concessione o appalto, l'obbligo dell'assicurazione è a carico dell'appaltatore o concessionario.

 

Art. 8.

Ove risulti che il numero degli operai assicurati sia inferiore a quello che il capo o esercente della impresa, industria o costruzione occupa in media abitualmente, l'ispettore delegato lo denunzierà all'autorità giudiziaria competente.

Le dichiarazioni false o inesatte sono punite con multa da lire 50 a lire 1000, salvo l'obbligo dell'assicurazione supplementare da farsi a carico del capo o esercente, anche di ufficio, a cura del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio.

 

Art. 9.

La misura delle indennità assicurate agli operai in caso di infortunio, dovrà, secondo i casi, essere la seguente:

 

1° Nel caso d'inabilità permanente assoluta, l'indennità sarà eguale a cinque salari annui e non mai minore di lire 3000;

2° Nel caso d'inabilità permanente parziale, l'indennità sarà eguale a cinque volte la parte di cui è stato o può essere ridotto il salario annuo;

3° Nel caso d'inabilità temporanea assoluta, l'indennità sarà giornaliera ed eguale alla metà del salario medio, e dovrà pagarsi per tutta la durata dell'inabilità cominciando dal sesto giorno;

4° Nel caso d'inabilità temporanea parziale, l'indennità sarà eguale alla metà della riduzione, che dovrà subire il salario medio per effetto della inabilità stessa e dovrà pagarsi per tutta la durata della inabilità cominciando dal sesto giorno;

5° Nel caso di morte, l'indennità sarà eguale a cinque salari annui e sarà devoluta secondo le norme del Codice civile agli eredi testamentari o legittimi.

In mancanza di eredi, l'indennità sarà versata al fondo speciale stabilito coll'articolo 26.

L'indennità dovrà essere liquidata e pagata entro tre mesi dal giorno dell'avvenuto infortunio e nel caso di ritardo decorrerà sopra di essa dopo i tre mesi l'interesse nella misura normale.

Le indennità dovute agli apprendisti sono calcolate in base al salario più basso percepito dagli operai occupati nella medesima industria e nella stessa categoria degli apprendisti.

In ogni infortunio, il capo o esercente dell'impresa, industria o costruzione è obbligato a sostenere la spesa per le prime immediate cure di assistenza medica e farmaceutica.

 

Art. 10.

I criteri per determinare i casi d'inabilità permanente e quelli d'inabilità temporanea saranno stabiliti col regolamento, di cui all'articolo 27 della presente legge.

Per determinare la misura delle indennità fissate nei numeri 1°, 2° e 5° dell'articolo 9, il salario annuo si valuta come eguale a 300 volte il salario o mercede giornaliera, sino al limite massimo di lire 2000.

Il salario giornaliero risulta dividendo la somma dei guadagni percepiti dall'operaio nelle ultime cinque settimane di lavoro pel numero di giorni effettivi di lavoro nello stesso periodo.

 

Art. 11.

Nel termine di due anni dal giorno dell'infortunio, l'operaio e gli Istituti assicuratori avranno facoltà di chiedere la revisione del giudizio sulla natura della inabilità, qualora lo stato di fatto manifesti erroneo il primo giudizio o nelle condizioni fisiche dell'operaio siano intervenute modificazioni derivanti dall'infortunio.

Ove sorga controversia sulla determinazione delle indennità, e si tratti d'inabilità temporanea, giudica il Collegio dei probiviri, che pronuncia inappellabilmente fino a lire 200, osservando le norme stabilite dalla legge 15 giugno 1893, n. 295.

In mancanza del Collegio dei probiviri giudica inappellabilmente fino alla somma predetta il pretore del luogo ove avvenne l'infortunio.

Di tutte le controversie il valore delle quali ecceda le lire 200 giudica il magistrato ordinario del luogo dove avvenga l'infortunio, secondo le norme generali di competenza e di procedimento.

Per le cause contemplate nel presente articolo non è necessario ministero di avvocato o di procuratore.

A tutti gli atti del procedimento relativo a queste cause e ai provvedimenti di qualunque natura, sono applicabili le disposizioni dell'articolo 44 della legge 15 giugno 1893, n. 295.

Per le sentenze sono dovuti i diritti seguenti:

Quando il valore della controversia non superi le lire 50, centesimi 50; da lire 50 a lire 100, una lira; e per ogni lire 100 in più, lire due.

In pendenza della controversia sulla indennità giornaliera, l'Istituto assicuratore è tenuto al pagamento di essa, salvo l'eventuale azione di regresso contro chi di diritto.

Le indennità pagate a titolo di provvisionale sono computate nella liquidazione definitiva.

 

Art. 12.

Qualunque patto inteso ad eludere il pagamento delle indennità o scemarne la misura stabilita con le disposizioni dell'articolo 9, è nullo.

 

Art. 13.

In caso d'inabilità permanente assoluta la indennità, liquidata a norma dell'articolo 9, n. 1°, sarà, di regola, convertita in rendita vitalizia presso la Cassa Nazionale di previdenza per la vecchiaia e per l'invalidità degli operai, e, finché questa non sia instituita, presso una delle Società di assicurazione sulla vita che esercitano legalmente nel Regno.

La Società assicuratrice sarà designata dalla persona colpita dall'infortunio.

In casi eccezionali, il pretore, nella cui giurisdizione l'operaio è domiciliato, potrà autorizzare il pagamento in capitale dell'indennità contemplata nel presente articolo.

 

Art. 14.

Il credito dell'indennità o della rendita non può essere ceduto, né pignorato, né sequestrato, e gode del privilegio iscritto al n. 6 dell'articolo 1958 del Codice civile sui valori depositati a cautela del relativo pagamento.

 

Art. 15.

L'azione per conseguire le indennità stabilite dalla presente legge si prescrive nel termine di un anno dal giorno dell'avvenuto infortunio.

 

Art. 16.

L'assicurazione deve farsi presso la Cassa Nazionale di assicurazione per gl'infortuni degli operai sul lavoro, creata dalla legge 8 luglio 1883, n. 1473 (serie 3ª), per i lavori eseguiti dallo Stato, dalle provincie e dai comuni direttamente o per mezzo d'appaltatori o concessionari.

Le altre persone possono stipularla anche presso Società o imprese private d'assicurazione, autorizzate ad operare nel Regno con quelle speciali norme e cauzioni che saranno stabilite nel regolamento.

 

Art. 17.

Sono esonerati dall'obbligo dell'assicurazione presso la Cassa Nazionale o presso Società o Compagnie private:

 

1° Lo Stato per gli operai de' suoi stabilimenti, ai quali da leggi speciali siano già assegnate indennità in caso d'infortuni;

2° Coloro che, avendo stabilimenti o esercitando imprese del genere di quelle indicate nell'articolo 6, hanno fondato o fonderanno a loro cura e spese Casse riconosciute per legge o per decreto Reale, le quali provvedano in modo permanente ad un numero di operai superiore a 500 ed assegnino agli operai indennità per infortuni del lavoro non inferiori a quelle fissate in conformità dell'articolo 9, e depositino presso la Cassa depositi e prestiti, in titoli emessi o garantiti dallo Stato, una cauzione nella forma e nella misura che saranno determinate con norme aventi carattere generale dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio.

La cauzione non potrà mai essere inferiore a cinque volte l'importo del premio che si dovrebbe annualmente pagare alla Cassa Nazionale per assicurare gli operai cui provvede la Cassa privata.

Qualora le Casse non abbiano fondi sufficienti al pagamento delle indennità, saranno tenuti a pagarle coloro che avrebbero avuto l'obbligo di assicurare gli operai colpiti da infortunio;

3° Gl'industriali consociati in Sindacato di assicurazione mutua, in base di Statuti debitamente approvati dal Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio.

I Sindacati per costituirsi devono comprendere almeno quattromila operai ed avere versato, in titoli emessi o garentiti dallo Stato, nella Cassa dei depositi e prestiti, una cauzione ragguagliata alla somma di lire 10 per ogni operaio occupato fino ad un massimo di lire cinquecentomila.

All'atto della costituzione pel primo anno in via provvisionale gl'industriali consociati devono versare anticipatamente nella Cassa del Sindacato, in conto delle contribuzioni annue che saranno loro assegnate, una somma eguale alla metà dei premi che sarebbero richiesti dalla Cassa Nazionale per assicurare ai loro operai le indennità previste dalla legge.

Nel caso che la somma così anticipata superi l'importo totale delle indennità liquidate nell'anno e definitivamente accertate, l'eccedenza sarà rimborsata agli industriali consociati.

Negli anni successivi ed all'inizio di ogni anno gli industriali consociati verseranno un premio annuale nella misura che verrà determinata in base alle indennità liquidate nell'anno precedente.

Gl'industriali riuniti in Sindacato rispondono in solido per la esecuzione degli obblighi della presente legge e le contribuzioni dovute dagli associati si esigono con le norme prescritte e coi privilegi stabiliti per l'esazione delle imposte dirette.

Le norme per l'aumento, lo svincolo e la reintegrazione della cauzione delle Casse private e dei Sindacati saranno determinate nel regolamento, di cui all'articolo 27.

Le disposizioni dell'articolo 3 della legge 8 luglio 1883, n. 1473, saranno applicate, per le operazioni da questa legge contemplate, anche alle Casse ed ai Sindacati costituiti secondo le prescrizioni di questo articolo.

 

Art. 18.

Le Società esercenti le reti ferroviarie, in forza della legge 27 aprile 1885, n. 3048, saranno esonerate dall'obbligo di assicurare gli operai presso gli Istituti indicati nell'articolo 16, qualora modifichino gli Statuti nelle rispettive Casse pensioni e di soccorso di cui agli articoli 31 e 35 dei relativi capitolati d'oneri, in modo da renderli conformi alle disposizioni della presente legge, senza che restino pregiudicati i diritti che dai medesimi Statuti derivano alle persone inscritte alle predette Casse.

La Compagnia Reale delle ferrovie sarde sarà pure esonerata dall'obbligo di assicurare i suoi operai qualora renda conformi a questa legge gli ordinamenti delle rispettive Casse di soccorso e previdenza.

Le modificazioni introdotte negli Statuti menzionati dovranno essere approvate dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, di concerto col Ministero dei lavori pubblici.

Le Società ferroviarie predette non saranno obbligate a prestar cauzione, così per le Casse esistenti, come per altre che volessero fondare agli effetti della presente legge.

 

TITOLO IV. Disposizioni generali.

Art. 19.

Nel termine di un mese dalla entrata in vigore della presente legge, i capi od esercenti di imprese, industrie o costruzioni obbligati all'assicurazione degli operai a termine dell'articolo 6, devono denunziare la natura della loro impresa o industria e il numero dei loro operai ed apprendisti al Prefetto della provincia, che ne darà subito notizia al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio.

Entro un mese dalla data della denunzia al Prefetto, deve essere stipulato il contratto di assicurazione presso l'Istituto di cui all'articolo 16, o deve esser data prova che fu provveduto à termini degli articoli 17 e 18.

I capi o esercenti d'imprese, industrie o costruzioni di nuovo impianto debbono assicurare gli operai entro dieci giorni dal cominciamento dei lavori e nello stesso periodo di tempo debbono fare la denunzia di cui nella prima parte del presente articolo.

 

Art. 20.

Il capo o esercente dell'impresa, industria o costruzione deve, nel termine di quindici giorni dalla stipulazione del contratto d'assicurazione, darne notizi al Prefetto della provincia direttamente o per mezzo del Sindaco, che dovrà trasmetterla immediatamente al Prefetto.

Il Prefetto trasmetterà alla fine di ogni mese al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio la lista completa dei contratti di assicurazione, che gli furono denunziati nel mese stesso.

Le variazioni del numero degli operai e delle corrispondenti assicurazioni dovranno essere notificate nello stesso modo nei primi dieci giorni del mese successivo a quello in cui sono avvenute. Il Prefetto ne darà subito notizia al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio.

Le norme per la denunzia e le indicazioni che dovrà contenere, saranno fissate nel regolamento di cui all'articolo 27.

Le omissioni della denunzia e delle notificazioni predette saranno punite con ammenda da 50 a 100 lire.

 

Art. 21.

Coloro che non adempiono all'obbligo della assicurazione nel termine stabilito, o, scaduta la polizza non la rinnovano, o non la completano quando aumenta il numero degli operai, ovvero danno motivo alla risoluzione del contratto, sono puniti con una ammenda di lire 5 per ogni operaio e per ogni giorno di ritardo nella stipulazione, completamento o rinnovazione fino al massimo di lire 4000; ed inoltre, in caso d'infortunio, sono tenuti a pagare le indennità agli operai nella misura che sarebbe corrisposta dall'Istituto assicuratore e inoltre a versare un uguale ammontare nella Cassa che viene stabilita dall'articolo 26 di questa legge.

 

Art. 22.

Non ostante l'assicurazione effettuata colle norme da questa legge stabilite, rimane la responsabilità civile a carico di coloro che siano assoggettati a condanna penale pel fatto dal quale l'infortunio è derivato.

Rimane anche la responsabilità civile al proprietario o capo od esercente dell'impresa, industria o costruzione quando la sentenza penale stabilisca che l'infortunio sia avvenuto per fatto imputabile a coloro che egli ha preposto alla direzione o sorveglianza del lavoro se del fatto di essi debba rispondere secondo il Codice civile.

Le precedenti disposizioni di questo articolo si applicano soltanto quando il fatto dal quale l'infortunio è derivato costituisce reato d'azione pubblica.

Qualora venisse dichiarato non essere luogo a procedimento perché l'azione penale sia estinta per amnistia o per morte, dietro domanda giudiziale degli interessati proposta entro un anno da tale dichiarazione, il giudice civile deciderà se, per fatti che avrebbero costituito reato, sussista la responsabilità civile a norma dei tre primi comma di questo articolo.

Non si fa luogo a risarcimento qualora il giudice riconosca che non ascende a somma maggiore della indennità che il danneggiato o i suoi eredi ricevono per effetto di questa legge.

Quando si faccia luogo a risarcimento, il danneggiato od i suoi eredi avranno diritto al pagamento della sola parte che eccede le indennità liquidate a norma di questa legge.

 

Art. 23.

Gl'Istituti assicuratori, i Sindacati e le Casse speciali debbono pagare le indennità anche nei casi previsti dal precedente articolo, salvo il diritto di regresso che loro competerà delle somme pagate a titolo d'indennità e delle spese accessorie contro le persone civilmente responsabili, quando l'infortunio sia avvenuto per le cause previste dall'articolo precedente.

La sentenza, che accerterà la responsabilità civile a norma del precedente articolo, basterà per il caso predetto a costituire l'Istituto assicuratore in credito verso la persona civilmente responsabile.

Competerà la stessa azione di regresso contro l'operaio offeso quando l'infortunio sia avvenuto per dolo del danneggiato. La prova del dolo deve risultare da sentenza penale. Questa prova potrà raccogliersi nelle forme stabilite dal Codice di procedura civile, quando per morte dell'imputato o per amnistia non possa proseguirsi il giudizio penale, e il relativo giudizio civile non potrà più istituirsi dopo trascorso un anno dalla dichiarazione che l'azione è rimasta per le dette cause estinta.

L'azione di regresso si prescrive nel termine di un anno dal giorno nel quale la sentenza è passata in cosa giudicata.

 

Art. 24.

Salvo i casi previsti dall'articolo 22, i capi o esercenti d'imprese, industrie o costruzioni di cui agli articoli 1 e 6 dopo stipulata l'assicurazione o dopo avere provveduto ai termini degli articoli 17 e 18, restano esonerati dalla responsabilità civile per gli infortuni sul lavoro.

 

Art. 25.

I capi o esercenti d'imprese, industrie o costruzioni, anche se non indicate nell'articolo 1, devono, nel termine di due giorni, dare notizia di ogni infortunio sul lavoro all'autorità locale di pubblica sicurezza, sotto pena di una ammenda da lire 50 a 100.

 

Art. 26.

Le somme riscosse per contravvenzioni alla presente legge saranno versate nella Cassa dei depositi e prestiti. Queste somme e le altre versate a mente dell'articolo 9, n. 5°, e l'ammontare corrispondente all'indennità nel caso previsto dall'articolo 21 saranno dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio adibite ai seguenti scopi e nell'ordine di precedenza con cui vengono indicati:

 

1° Per sovvenire gli operai che non avessero potuto conseguire l'indennità per insolvenza delle persone incorse nelle sanzioni dell'articolo 21;

2° Per sussidiare, nei modi e nella misura stabiliti dal regolamento, le Società che assumono l'obbligo di soccorrere gli operai feriti sul lavoro nei primi cinque giorni di malattia;

3° Per creare premi a favore degl'inventori di nuovi congegni protettori;

4° Per sussidiare le Associazioni ed Istituti che provvedono all'assistenza medica dei feriti sul lavoro.

 

Art. 27.

All'esecuzione della presente legge sarà provveduto con regolamento da approvarsi con Regio decreto, sentito il Consiglio della previdenza e il Consiglio di Stato.

 

Art. 28.

La presente legge entrerà in vigore dopo sei mesi dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

 

Data a Roma, addì 17 marzo 1898.

UMBERTO

Legge 17 luglio 1898, n. 350. Che istituisce una Cassa Nazionale di previdenza per la invalidità e per la vecchiaia degli operai.

(GURI n.186, 11 agosto 1898)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

 

Art. 1.

È istituita una Cassa Nazionale di previdenza per la invalidità e per la vecchiaia degli operai. Essa costituisce un ente morale autonomo, con sede centrale in Roma e con sedi secondarie, o compartimentali o provinciali o comunali, secondo le norme che saranno contenute nello statuto organico della Cassa, da approvarsi con decreto Reale, sentito il Consiglio della previdenza ed il Consiglio di Stato.

Come ente autonomo, la detta Cassa Nazionale avrà una rappresentanza e un'amministrazione propria, affatto distinta da quella dello Stato, il quale non incontrerà mai altra responsabilità, né avrà altri oneri all'infuori del concorso e della vigilanza di che negli articoli seguenti.

 

Art. 2.

La dotazione iniziale della Cassa Nazionale di previdenza è costituita da un fondo patrimoniale di dieci milioni di lire, formato:

a) con l'assegnazione di cinque milioni di lire sulla somma dei biglietti consorziali definitivi prescritti per effetto della legge 7 aprile 1881, n. 133, sull'abolizione del corso forzoso;

b) con il prelevamento di cinque milioni di lire sulla somma degli utili netti e disponibili, al 31 dicembre 1896, delle Casse postali di risparmio.

 

Art. 3.

La dotazione della Cassa Nazionale verrà in seguito accrescendosi degli assegni a favore del suo fondo patrimoniale qui sotto indicati:

a) una metà del valore dei biglietti che saranno prescritti per effetto dell'articolo 8 della legge 10 agosto 1893, n. 449, sul riordinamento degli Istituti di emissione;

b) le somme dei libretti di risparmio postali cui sia stata applicata la prescrizione determinata dall'articolo 10 della legge 27 maggio 1875, n. 2779, le quali somme dal detto articolo erano assegnate a vantaggio della Cassa dei depositi e prestiti;

c) il capitale dei depositi fatti nella Cassa dei depositi e prestiti colpiti dalla prescrizione stabilita dall'articolo 14 della legge 17 maggio 1863, n. 1270;

d) un decimo dell'avanzo del Fondo per il culto, devoluto allo Stato in virtù dell'articolo 35 della legge 7 luglio 1866, n. 3036;

e) i conferimenti, i legati e le donazioni fatte da enti morali o da privati, e che non siano vincolati a speciale destinazione individuale o collettiva per un complesso di inscritti;

f) una quota delle entrate ordinarie annuali della Cassa, di cui nei successivi articoli 4 e 5.

 

Art. 4.

Le entrate annuali ordinarie della Cassa Nazionale sono le seguenti:

a) una terza parte degli utili netti annuali delle Casse postali di risparmio, di cui all'articolo 15 della legge 27 maggio 1875, n. 2779, per ciascuno dei due anni 1897 e 1898; e dal 1° gennaio 1899, in avanti, cinque decimi dei detti utili annuali; e di più, quando la somma dei depositi a risparmio nelle Casse postali raggiungesse lire 500 milioni, la maggior partecipazione in ragione di sette decimi, per la parte di utili che proporzionalmente corrisponda all'ammontare dei depositi al di sopra dei 500 milioni;

b) una quarta parte degli utili netti annuali della gestione dei depositi giudiziali, di cui all'articolo 8 della legge 29 giugno 1882, n, 835, per ciascuno dei due anni 1897 e 1898; e dal 1° gennaio 1899, in avanti, la metà degli utili stessi;

c) l'importo delle eredità vacanti devolute allo Stato, ai sensi degli articoli 742 e 758 del Codice civile;

d) i frutti annuali del fondo patrimoniale della Cassa stessa, di cui nei precedenti articoli 2 e 3;

e) ogni altro provento eventualmente assegnato alla Cassa.

 

Art. 5.

Nei primi dieci anni compiuti dopo quello nel quale avverrà la costituzione della Cassa Nazionale, una parte delle entrate annuali indicate nel precedente articolo, dopo dedotte le spese d'amministrazione, sarà prelevata e messa ad incremento del fondo patrimoniale della Cassa. Tale prelevamento verrà fatto nella misura da determinarsi di anno in anno dal Consiglio d'Amministrazione, in modo però che al termine del decimo anno il fondo patrimoniale raggiunga un importo non minore di sedici milioni di lire.

 

Art. 6.

Alla Cassa Nazionale possono essere inscritti i cittadini italiani d'ambo i sessi che attendano a lavori manuali, ovvero prestino servizio ad opera od a giornata.

Le donne maritate possono inscriversi senza bisogno del consenso del marito, e i minorenni, senza bisogno dell'autorizzazione di chi esercita la patria potestà o la tutela.

Per ciascun inscritto dovrà essere corrisposto alla Cassa, direttamente dall'inscritto stesso o da altri per conto di lui, in ogni anno, un contributo che non potrà superare la somma di lire 100 e che potrà essere versato anche a rate non minori di centesimi 50.

 

Tale contributo però dovrà raggiungere almeno le lire sei per anno, affinché l'inscritto sia ammesso a partecipare alle quote di concorso di che all'articolo seguente.

Chi presenta la domanda d'inscrizione alla Cassa dovrà dichiarare se intende di vincolare intieramente i contributi annuali alla mutualità, ovvero, se preferisca di riservare durante il periodo di accumulazione i contributi stessi, affinché questi, in caso di morte prima della liquidazione di cui all'articolo 10, siano restituiti alle persone indicate nell'articolo 12.

 

Art. 7.

La parte delle entrate nette annuali della Cassa indicate nell'articolo 4, che non vada già attribuita al fondo patrimoniale, ai termini dell'articolo 5, sarà disponibile in ciascun anno per l'assegnazione di quote di concorso della Cassa a favore degli inscritti, che si trovino nelle condizioni previste dal penultimo alinea dell'articolo 6.

La quota di concorso dovrà essere eguale per tutti gli inscritti che vi hanno diritto; e sarà determinata nei modi e coi limiti stabiliti nello statuto di cui all'articolo 1. In nessun caso però la quota annua di concorso, nel primo quinquennio dalla costituzione della Cassa, potrà superare le lire dodici per ciascun inscritto.

L'avanzo che sarà per risultare dalla detta somma disponibile, dopo il riparto fra gli inscritti, sarà assegnato per quattro decimi al fondo d'invalidità di cui all'articolo 11, per un decimo alla riserva straordinaria di cui all'articolo 17, e per gli altri cinque decimi verrà riportato in aumento della somma disponibile nell'anno successivo.

 

Art. 8.

Non sono ammessi al riparto delle somme disponibili di cui nell'articolo precedente gli operai a favore dei quali, nei casi di vecchiaia o di invalidità non derivante da infortunio sul lavoro, siano stabiliti assegni annuali dallo Stato o da Amministrazioni pubbliche, o da Imprese private, dipendentemente da disposizioni di legge.

 

Art. 9.

La formazione dei capitali a favore degl'inscritti, sia per coloro che abbiano intieramente vincolato i contributi all'accumulazione mutua, sia per coloro che abbiano richiesto la riserva della restituzione dei contributi alle persone indicate nell'articolo 12 in caso di morte durante il periodo di accumulazione, si svolge col sistema dei conti individuali, con le norme indicate nella presente legge e con le altre che saranno stabilite nello statuto e in apposito regolamento tecnico della Cassa Nazionale, da approvarsi con decreto Reale, su proposta del Ministro d'agricoltura, industria e commercio, sentiti il Consiglio della previdenza ed il Consiglio di Stato.

Per ciascun inscritto la Cassa apre un unico conto, nel quale sono annotati.

 

I. Nel caso di intiera accumulazione mutua dei contributi:

a) i contributi annuali versati dall'inscritto o da altri per lui;

b) i contributi lasciati vacanti dagli inscritti premorti, ai sensi dell'articolo 14;

c) le quote annuali di riparto da accreditarsi all'inscritto, a sensi dell'articolo 7;

d) le quote di riparto state già assegnate ad altri inscritti e divenute disponibili per morte, àsensi dell'articolo 13;

e) ogni altra somma eventuale da chiunque assegnata a beneficio dell'inscritto o di una singola classe o categoria di lavoratori a cui egli appartenga;

f) gl'interessi composti dei cespiti precedenti, separatamente per i tre gruppi di cui alle lettere a) e b), c) e d), ed e).

 

II. Nel caso di accumulazione dei contributi sotto riserva della restituzione agli eredi, nel conto si inscrivono i cespiti di cui alle lettere a), c), d), e), f), e gli interessi maturati sui contributi degli inscritti premorti.

Al titolare del conto individuale viene rilasciato dalla Cassa un libretto d'inscrizione, sul quale saranno riportate tutte le indicazioni del conto.

 

Art. 10.

La chiusura e liquidazione del conto individuale è fatta dopo almeno 25 anni dal giorno del versamento della prima rata di contributo purché' l'inscritto abbia compiuto il 60° o il 65° anno di età, secondo che sarà stabilito nello statuto. In via eccezionale, la chiusura e liquidazione è fatta a qualunque età, qualora sia debitamente accertata l'invalidità dall'inscritto, non prima però che siano trascorsi almeno cinque anni dalla sua inscrizione alla Cassa.

In via transitoria, e per un termine di due anni dal giorno dell'attuazione della legge, saranno accolte inscrizioni condizionate alla chiusura ed alla liquidazione del conto dopo periodi di contribuzione di 20, 15 o 10 anni soltanto, purché dagli inscritti si paghino in una volta tanto cogli interessi composti i contributi arretrati degli anni mancanti al periodo normale di 25 anni.

La liquidazione del conto, per regola, sarà effettuata trasformando il capitale, costituito da tutte le somme annotate nel conto, in una rendita vitalizia immediata a favore dell'inscritto.

Nel regolamento tecnico della Cassa di che nel primo comma del precedente articolo, saranno stabiliti i casi speciali, nei quali la liquidazione potrà essere fatta col pagamento immediato di un capitale ovvero, insieme di un capitale e di una rendita vitalizia: ovvero, di una rendita vitalizia immediata a favore dell'inscritto e di un capitale da corrispondersi, alla sua morte, ai suoi eredi legittimi o testamentari.

 

Art. 11.

Per il caso d'invalidità debitamente accertata, la rendita vitalizia risultante dalla liquidazione del conto dell'inscritto sarà aumentata mediante un fondo speciale che sarà all'uopo costituito:

a) con le somme che saranno corrisposte da chi, per legge, è chiamato a provvedere agli inabili al lavoro;

b) con le quote risultanti in ciascun anno dal riparto delle somme di cui negli articoli 7 e 13;

c) con le donazioni, con i legati e con tutte le altre entrate straordinarie, che siano destinate a beneficio degli invalidi; d) con gli interessi annuali del fondo medesimo.

 

Art. 12.

Quando durante il periodo di accumulazione avvenga la morte di un operaio inscritto colla condizione della riserva indicata nell'ultimo alinea dell'articolo 6, i contributi versati dall'inscritto e le somme di cui alla lettera e) dell'articolo 9, senza gli interessi accumulati, saranno pagati esclusivamente al coniuge superstite, ai figli minorenni, alle figlie nubili e agli ascendenti, che dovranno farne domanda entro tre anni, a pena di decadenza.

La distribuzione fra le persone anzidette si farà assegnando una quota di tre quinti ai figli minorenni ed alle figlie nubili, e due quinti al coniuge. Se l'operaio inscritto non lascia discendenti, ma ascendenti, la quota del coniuge è di tre quinti. In mancanza di alcuno dei chiamati, la quota rispettiva va a beneficio degli altri.

Nel regolamento tecnico saranno stabilite le norme per la regolare notificazione della morte degli inscritti.

 

Art. 13.

Le somme di cui alle lettere c) e d) dell'articolo 9, che siano divenute disponibili per morte degli inscritti, sono assegnate alla fine di ogni anno, insieme con i rispettivi interessi accumulati, per un quinto al fondo di invalidità, di cui all'articolo 11, per un quinto alla riserva straordinaria di rischio, di cui all'articolo 17, e per i rimanenti tre quinti a favore di tutti gl'inscritti che nell'anno abbiano pagato un contributo di 6 lire almeno.

Nel regolamento tecnico saranno stabilite le norme, in base alle quali si eseguirà la ripartizione fra gl'inscritti, distinti secondo l'età, delle somme indicate nel comma precedente.

La quota assegnata a ciascun inscritto viene registrata nel conto individuale, insieme alla quota di riparto a lui spettante sulle somme, di cui all'articolo 7.

 

Art. 14.

Le somme di cui alle lettere a) e b) dell'articolo 9, insieme ai relativi interessi, divenuti disponibili per morte di inscritti a contributo intieramente vincolato alla mutualità, saranno ripartite fra coloro che abbiano parimente vincolato i loro contributi intieramente alla mutualità. La quota spettante a ciascuno dei detti inscritti sarà registrata nel conto individuale in aggiunta ai contributi annuali.

Gli interessi accumulati sulle somme di cui alle lettere a) ed e) dell'articolo 9 e, nel caso di mancanza delle persone indicate nell'articolo 12, le somme stesse, divenute disponibili per morte d'inscritti con la riserva della restituzione dei contributi, saranno ripartite fra coloro che abbiano fatto identica riserva. La quota spettante a ciascuno dei detti inscritti sarà registrata nel conto individuale, separatamente dai contributi annuali.

Il riparto delle somme e degli interessi accumulati, di cui nel primo e nel secondo alinea del presente articolo, si farà ogni anno con le norme indicate nel secondo alinea dell'articolo 13.

 

Art. 15.

Alla Cassa Nazionale potranno essere versate, per la trasformazione in annualità vitalizie, le indennità dovute agli operai divenuti inabili per infortuni sul lavoro, e parimente le somme erogate da enti morali o da privati per sovvenire operai inabili al lavoro per causa di vecchiaia o di infermità.

 

Art. 16.

Le Società operaie di mutuo soccorso, e le altre congeneri Associazioni operaie di previdenza che abbiano fra i loro scopi quello dei sussidi di vecchiaia e di invalidità, potranno versare alla Cassa Nazionale i fondi già all'uopo raccolti e, successivamente, le quote dei contributi dei soci destinate ai detti scopi.

La Cassa Nazionale potrà assumere la gestione degli speciali Istituti che, dalle Amministrazioni o imprese di cui nell'articolo 8, siano stati fondati per provvedere alla vecchiaia ed invalidità dei loro operai.

Le condizioni e le norme per dette gestioni dovranno, nei singoli casi, essere stabilite dal Consiglio della Cassa Nazionale ed approvate dal Governo, sentito il Consiglio di Stato.

 

Art. 17.

I capitali, in base ai quali sono costituite le rendite vitalizie liquidate dalla Cassa Nazionale, formano un fondo separato, denominato: «Fondo delle rendite vitalizie».

Nel regolamento indicato nell'articolo 9 saranno fissati i periodi di tempo, non maggiori di un quinquennio, al termine dei quali dovranno essere stabiliti i bilanci tecnici del detto Fondo e le norme per la compilazione di essi.

A guarentigia del Fondo delle rendite vitalizie, sarà costituita una riserva straordinaria di rischio, formata con le somme di cui negli articoli 7 e 13, con le altre assegnazioni speciali che potranno essere determinate nel regolamento, con le eccedenze del Fondo risultanti dai bilanci tecnici e coi frutti dei suoi capitali.

La riserva straordinaria di rischio è destinata a colmare le eventuali deficienze del Fondo delle rendite vitalizie, in confronto alle riserve matematiche calcolate col bilancio tecnico.

Nel regolamento sarà fissato il limite massimo, a cui può ragguagliarsi la riserva straordinaria e saranno stabiliti i provvedimenti speciali da adottarsi, in caso che la riserva stessa non sia sufficiente a coprire la deficienza constatata nel Fondo delle rendite vitalizie.

 

Art. 18.

I capitali dei singoli fondi della Cassa Nazionale devono essere rinvestiti, con le norme e nei limiti da fissarsi nel regolamento, in titoli emessi o garantiti dallo Stato italiano e in depositi fruttiferi presso la Cassa dei depositi e prestiti.

I beni immobili o i beni immobili di specie diversa da quella sopra indicata, che per qualsivoglia titolo pervenissero alla Cassa, dovranno nel termine di un quinquennio essere alienati e convertiti in danaro, da impiegarsi nelle forme prescritte.

Il detto termine può essere prorogato per decreto Reale, su proposta del Ministro d'agricoltura, industria e commercio, sentito il Consiglio di Stato.

La Cassa Nazionale non potrà acquistare beni immobili, nemmeno per destinarli a residenza dei propri uffici.

 

Art. 19.

Gl'interessi da attribuirsi in ogni anno ai conti individuali, in ragione delle somme inscrittevi, saranno stabiliti in una misura media percentuale del reddito ricavato nell'anno dall'impiego dei fondi della Cassa Nazionale.

Gl'interessi assegnati ai conti individuali e le quote devolute ai conti stessi per i riparti delle somme di cui negli articoli 7, 13 e 14, non sono soggetti all'imposta di ricchezza mobile.

 

Art. 20.

Le annualità vitalizie liquidate dalla Cassa, come ogni altro credito degli inscritti, non potranno essere espropriate, sequestrate, né cedute, se non per la parte che superi le lire 400 annue; e potranno esigersi per procura soltanto nei casi di malattia attestata da certificato medico, o di impedimento constatato con certificato del sindaco del Comune, nel quale ha dimora l'inscritto.

In caso di smarrimento di libretti rilasciati agli inscritti dalla Cassa Nazionale, saranno emessi i duplicati, con le norme stabilite per i libretti delle Casse postali di risparmio.

 

Art. 21.

Il servizio delle inscrizioni alla Cassa Nazionale, delle riscossioni dei contributi, e dei pagamenti d'annualità o d'ogni altra somma, dovrà essere fatto, senz'onere da parte della Cassa Nazionale, dagli uffici postali e dalle Casse postali di risparmio.

Le corrispondenze della Cassa con gli uffici pubblici e con gli inscritti sono ammesse in franchigia postale.

 

Art. 22.

La Cassa Nazionale fruisce delle stesse esenzioni fiscali che sono o saranno concesse alle Casse di risparmio postali e ordinarie.

Alle operazioni dì trasformazione dei capitali in rendite vitalizie e d'ogni altra specie d'assicurazione sulla vita, fatte dalla Cassa Nazionale, non si applicano le tasse sulle assicurazioni e sui contratti vitalizi.

Sono esenti dalle tasse di registro e bollo e da qualsiasi altra tassa o spesa, i tramutamenti dei titoli di debito pubblico in cui siano rinvestiti i capitali dalla Cassa, i registri, i certificati, gli atti di notorietà e gli altri documenti che possono occorrere tanto alla Cassa per sé stessa, quanto ai privati, per la esecuzione della presente legge.

Sono pure esenti dalle tasse di bollo, registro, ipotecarie e di manomorta, le donazioni e le elargizioni fatte alla Cassa, per atto tra vivi o per causa di morte.

 

Art. 23.

Entro due mesi dalla promulgazione della presente legge sarà provveduto con decreto Reale alla costituzione dell'Amministrazione autonoma della Cassa Nazionale di previdenza, chiamando a farne parte anche rappresentanti delle Casse di risparmio od altri enti morali, che concorressero mediante contributi a favore della Cassa Nazionale.

Successivamente saranno pure chiamati a far parte del Consiglio di amministrazione, nella proporzione di un quarto del numero dei suoi componenti, rappresentanti degli operai inscritti nella Cassa.

Faranno parte di diritto del Consiglio di amministrazione un rappresentante di ciascuno dei tre Ministeri, di agricoltura, industria e commercio, del tesoro e delle poste e telegrafi.

 

Art. 24.

Il Consiglio d'amministrazione della Cassa Nazionale, entro sei mesi dalla promulgazione della presente legge, dovrà:

 

a) predisporre lo statuto organico della Cassa;

b) stabilire le norme con le quali possono essere istituite le sedi secondarie della Cassa, le attribuzioni di esse, i limiti di azione, le gestioni di fondi alle medesime affidate, i regolamenti amministrativi che le governano ed i rapporti di dipendenza delle sedi secondarie con quella principale;

c) compilare il regolamento tecnico della Cassa Nazionale e le tariffe per la liquidazione delle rendite vitalizie.

 

Lo statuto e il regolamento tecnico della Cassa Nazionale, i regolamenti delle sedi secondarie, le tariffe delle rendite vitalizie, le tavole statistiche e il saggio d'interesse, in base a cui saranno calcolate le tariffe stesse, dovranno essere approvati con decreto Reale, sentiti il Consiglio della previdenza ed il Consiglio di Stato, promosso dal Ministro di agricoltura, industria e commercio di concerto coi Ministri del tesoro e delle poste e dei telegrafi.

Con le medesime norme dovranno essere approvate le modificazioni dello Statuto e dei Regolamenti, e le variazioni del saggio d'interesse, delle tavole statistiche e delle conseguenti tariffe, per la liquidazione delle rendite vitalizie.

 

Art. 25.

La Cassa Nazionale potrà essere autorizzata con decreto Reale ad esercitare alcuni rami di assicurazione.

Gli utili disponibili derivanti dalla speciale gestione di quelle assicurazioni saranno destinati in aumento delle entrate annuali della Cassa di cui all'articolo 4.

 

Art. 26.

La Cassa Nazionale è sottoposta alla vigilanza del Ministero di agricoltura, industria e commercio, al quale dovrà trasmettere i bilanci annuali generali e quelli speciali delle sedi secondarie, i bilanci tecnici, e tutte le notizie e i ragguagli che le saranno richiesti.

I bilanci tecnici dovranno essere comunicati anche al Ministero del tesoro.

 

Art. 27.

La custodia dei valori e il servizio di cassa della Cassa Nazionale sono affidati gratuitamente alla Cassa dei depositi e prestiti.

 

Art. 28.

La Cassa Nazionale di previdenza per la vecchiaia e per la invalidità degli operai comincierà le proprie operazioni un mese dopo la pubblicazione del Regio decreto approvante il suo statuto.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

 

Data a Roma, addì 17 luglio 1898.

UMBERTO

Regio Decreto 25 settembre 1898, n. 411. che approva il Regolamento per l'esecuzione della legge 17 marzo 1898, n. 80, sugli infortuni del lavoro.

(GURI n.227, 1 ottobre 1898)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Veduta la legge 17 marzo 1898, n. 80, per gli infortuni sul lavoro;

Sentito il Consiglio della Previdenza;

Sentito il Consiglio di Stato;

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura, l'Industria ed il Commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Articolo unico.

È approvato l'unito Regolamento per la esecuzione della legge 17 marzo 1898, n. 80, per gli infortuni sul lavoro, visto, d'ordine Nostro, dal Ministro proponente.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Sant'Anna di Valdieri, addì 25 settembre 1898.

UMBERTO.

 

TITOLO I Disposizioni generali

REGOLAMENTO per la esecuzione della legge 17 marzo 1898, n. 80, sugli infortuni del lavoro

Art. 1.

L'esercizio delle miniere, cave e torbiere comprende, oltre lo scavo o la estrazione del minerale, anche la sua lavorazione sul luogo e il trasporto ai punti di caricamento.

Nell'esercizio delle cave di marmo o di altre pietre sono compresi:

la riduzione, riquadratura, sbozzatura o il taglio con seghe del materiale estratto, tanto sulle cave quanto sui relativi depositi, come pure la lizzatura.

 

Art. 2.

Sotto la denominazione d'Imprese di costruzioni edilizie sono comprese tutte quelle che compiano lavori di costruzione, restauro, rifinitura, modificazione o demolizione di edifici, sia in città che in campagna.

 

Art. 3.

Sotto la denominazione di tramvie a trazione meccanica sono comprese anche le ferrovie funicolari.

 

Art. 4.

Il bonificamento idraulico comprende i lavori che si compiono allo scopo di risanare e di ridurre a coltura i terreni di un comprensorio di bonifica sia col mezzo di canali di scolo o di fognature, sia col mezzo di colmate naturali o artificiali, sia col mezzo di prosciugamento meccanico.

 

Art. 5.

Per gli stabilimenti industriali nei quali si fa uso di macchine, l'obbligo della assicurazione si applica anche per gli operai i quali lavorano in locali diversi e separati da quello in cui agisce la macchina, anche quando siano addetti a lavori complementari o sussidiari a quelli della industria principale.

 

Art. 6.

Non sono compresi fra gli opifici industriali contemplati nell'articolo 1°, n. 3° della legge:

 

a) quelli nei quali le macchine siano adoperate solo in via transitoria e non periodica;

b) quelli nei quali le macchine non servano direttamente ad operazioni attinenti all'esercizio dell'industria che forma oggetto di essi;

c) gli opifici annessi a scuole industriali e professionali e di altre specie a scopo di istruzione ed esercitazione pratica dagli allievi;

d) gli opifici annessi a ospizi, ospedali o altri istituti pubblici di beneficenza, por il servizio interno degli istituti stessi o per lavori che eseguiscono i ricoverati.

Debbono però in tutti i casi anzidetti essere assicurati gli operai addetti al servizio delle macchine.

 

Art. 7.

Capo o esercente di imprese o industrie è colui in nome o per conto del quale lo imprese o industrie sono condotte.

Capo della costruzione è colui che ne ha assunto l'esecuzione, e, in mancanza di questo, colui in nome o per conto del quale la costruzione è eseguita.

 

Art. 8.

La determinazione del numero degli operai, agli effetti dei numeri 2 e 3 dell'articolo 1° della legge, sarà fatta tenendo conto del numero complessivo di essi, quando anche lavorino alternativamente in ore diverse del giorno o della notte.

Quando i componenti la famiglia del capo o esercente partecipino materialmente al lavoro, o vi sopraintendano, e ricorrano inoltre le condizioni indicate nell'articolo 2 della legge, l'assicurazione è obbligatoria anche per i detti componenti.

 

Art. 9.

Sotto il nome di salario si comprende ogni rimunerazione che l'operaio ricevo dal capo o esercente dell'impresa, industria o costruzione come retribuzione del lavoro.

Se il salario consiste in parte o totalmente nella gratuità dell'alloggio o in prestazioni in natura, ne è determinato il valore in ragione dei prezzi medi locali.

Per il personale viaggiante delle imprese di trasporto sono compresi nel salario gli assegni variabili, come le indennità chilometriche, a tempo determinato e simili.

Nei lavori eseguiti a cottimo intendesi per guadagno il prezzo del cottimo, depurato delle spese fatte a proprio carico dal cottimista.

 

Art. 10.

Le Società cooperative di produzione e lavoro, le quali assumono o esercitano le imprese, industrie o costruzioni indicate nella legge, otto soggette all'obbligo dell'assicurazione, quando anche coloro che vi sono impiegati siano soci.

 

TITOLO II. Denunzia dell'esercizio delle industrie e dei contratti di assicurazione

Art. 11.

I capi o esercenti di stabilimenti industriali o di imprese, debbono presentare la denunzia di cui all'articolo 19 della legge al Prefetto della provincia nella quale è la sede dello stabilimento industriale o dell'impresa.

La locuzione sede dello stabilimento industriale o dell'impresa, significa:

 

a) per lo Stabilimento industriale, il luogo dove questo ha la sede principale;

b) per l'impresa, il luogo dove ha domicilio il capo o esercente di essa. Se l'impresa sia esercitata da una Società, la sede di questa, se la Società è nazionale, o il luogo dove è la rappresentanza legale nel Regno, se straniera, si considera come sede dell'impresa.

 

Art. 12.

La denunzia devi essere fatta e firmata dal capo o esercente, e, in sua assenza o impedimento, dalla persona alla quale è affidata la direzione o la sorveglianza del lavoro.

Per le imprese, industrie e costruzioni esercitate dallo Stato, dalle provincie, dai comuni e dai consorzi la denunzia sarà fatta, da chi dirige o sorveglia i lavori, al Prefetto della provincia nella quale questi sono eseguiti.

 

Art. 13.

Qualora la sede dello stabilimento industriale o dell'impresa sia trasferita altrove, dovrà, entro otto giorni dal trasferimento, esserne data denunzia tanto al Prefetto della provincia di origine, quanto al Prefetto della provincia nella quale si effettua il trasferimento.

 

Art. 14.

All'imprese, industrie e costruzioni di nuovo impianto, di cui nell'articolo 19, ultimo alinea, della legge, sono parificate quelle già, esistenti, le quali, avendo modificato le condizioni di esercizio, sia rispetto al numero degli operai, sia rispetto alle materie ed ai meccanismi adoperati, cadono sotto le disposizioni della legge.

Per dette imprese, industrie e costruzioni, il termine di dieci giorni fissato nell'ultimo alinea dell'articolo 19 della legge, decorre dall'attuazione del mutamento nelle condizioni di esercizio.

 

Art. 15.

La denunzia deve indicare:

1° nome, cognome, Ditta, ragione o denominazione sociale del capo o esercente l'impresa, industria o costruzione;

2° l'oggetto dell'impresa, industria o costruzione;

3° la sede dello stabilimento principale, il domicilio dell'imprenditore, la sede principale della Società assuntrice e le sedi o gli stabilimenti secondari;

4° la data dell'incominciamento dei lavori, qualora si tratti d'impresa di nuovo impianto;

5° il numero delle persone occupate nelle condizioni di cui all'articolo 2° della legge, indicando distintamente il numero degli apprendisti e il numero di coloro che, senza partecipare materialmente al lavoro, sopraintendano al lavoro di altri;

6° La natura dei motori e delle macchine adoperate.

 

Art. 16.

La denunzia della stipulazione del contratto di assicurazione, da farsi al medesimo Prefetto al quale si presenta la denunzia degli stabilimenti industriali, dovrà contenere, oltre le indicazioni di cui ai numeri 1, 2 e 3 dell'articolo precedente, le seguenti:

 

1° la Ditta, la ragione o la denominazione sociale e la sede o la rappresentanza nel regno della Società, impresa privata o Istituto di assicurazione;

2° la data e la durata del contratto di assicurazione;

3° il numero degli operai assicurati ai termini della legge, con indicazione distinta del numero degli apprendisti e del numero dei sopraintendenti;

4° la dichiarazione che le indennità assicurate sono eguali o superiori a quelle stabilite nell'articolo 9 della legge.

Si applicano anche a questa denunzia le disposizioni contenute nell'articolo 12 del presente Regolamento.

 

Art. 17.

Qualora stabilimenti industriali o imprese fondino Casse private, costituiscano Sindacati o si associno a Casse private o a Sindacati già esistenti, i capi o esercenti di essi debbono farne notificazione al Prefetto della provincia al quale dovrebbe essere fatta la denunzia del contratto di assicurazione, ai sensi dell'articolo 16, e nello stesso termine o sotto le stesse penalità stabilite per questa denunzia.

 

Art. 18.

Por le denunzie di cui agli articoli 15 e 16 e per le notificazioni delle variazioni del numero degli operai e delle corrispondenti assicurazioni, saranno predisposti appositi modelli dal Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio; il quale ha facoltà di chiedere con essi quelle altre indicazioni che l'esperienza potrà dimostrare necessario per l'applicazione della legge.

 

Art. 19.

Ogni capo o esercente di imprese, industrie o costruzioni soggette all'obbligo dell'assicurazione, deve tenere un libro di paga nel quale sia indicato il nome e cognome di ogni operaio nelle condizioni indicate nell'articolo 2 della legge, la speciale occupazione, il salario giornaliero, la data della ammissione in servizio e quella del licenziamento.

Il libro deve essere tenuto in giornata. Gli operai che non vi fossero inscritti e quelli dei quali non fossero segnati i giorni di presenza e il relativo salario entro tre giorni dalla abituale scadenza (giornaliera, settimanale, quindicinale o mensile) del pagamento dei salari si riterranno come non compresi nella assicurazione, e si applicheranno in tal caso le penalità sancite nell'articolo 21 della legge.

 

Art. 20.

Per i lavori dati a cottimo debbono essere indicate nel libro di paga le somme liquidate al cottimista entro tre giorni da ciascuna liquidazione.

Se il cottimista per l'esecuzione del lavoro si valga di altri operai da lui assunti e pagati, dovrà tenere un libretto ausiliario al libro di paga per segnare il nome e cognome dei detti operai, la speciale occupazione, la data dell'ammissione in servizio e quella del licenziamento, i giorni di presenza ed il Salario giornaliero o prezzo di lavoro. Nello stesso libretto dovranno essere registrate, le altre spese fatte a proprio carico dal cottimista per l'esecuzione del lavoro.

Le indicazioni contenute nel libretto del cottimista debbono essere riportate nel libro di paga ad ogni variazione del numero degli operai o ad ogni pagamento di salario o prezzo di lavoro a il capo e esercente, dedotte dal libretto le accennate indicazioni, lo restituirà al cottimista dopo avervi apposto la propria firma sotto l'ultima scritturazione.

 

Art. 21.

Il libro di paga dovrà essere presentato ad ogni richiesta ai delegati governativi per le ispezioni e agli Istituti assicuratori.

L'imprenditore o l'industriale dovrà dare tutti gli schiarimenti necessari per comprovare l'esattezza della registrazione e fornire ogni altra notizia complementare.

Il Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio potrà, su richiesta del capo o esercente d'impresa, industria o costruzione, proporre l'uso di moduli speciali per il libro di paga.

Per le Società ferroviarie, di cui all'articolo 18 della legge, terranno luogo del libro di paga i registri o ruoli di paga, tenuti a forma dei rispettivi regolamenti.

Il Ministero ha facoltà di dispensare dalla tenuta del libro di paga le Amministrazioni pubbliche, quando risulti che da queste sia provveduto efficacemente con fogli o ruoli di paga.

 

Art. 22.

I Prefetti compileranno, in base alle denunzie, un elenco di tutte le industrie, imprese e costruzioni esistenti nelle rispettive provincie, con la indicazione dell'oggetto e della natura di ciascuna di esse e del numero degli operai obbligati all'assicurazione nella medesima impiegati.

Negli elenchi dovranno registrarsi tutte le successive variazioni che si verificheranno.

Per le industrie, imprese e costruzioni per le quali non sia stata fatta la dovuta denunzia, il Prefetto darà al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio le informazioni che sono a sua cognizione e le registrerà nell'elenco.

 

Art. 23.

La cessazione delle operazioni di uno stabilimento industriale o di una impresa soggetti all'obbligo dell'assicurazione, deve essere, a cura del capo o esercente, notificata al Prefetto della provincia.

Dove essere notificata al Prefetto anche la instituzione o la soppressione di sedi o stabilimenti secondari, entro dieci giorni dalla instituzione o dalla soppressione.

 

Art. 24.

Le denunzie ai Prefetti di cui nel presente titolo, potranno essere fatte anche a mezzo di piego raccomandato.

 

TITOLO III. Casse private e Sindacati di assicurazione mutua

Art. 25.

Il capo o esercente di una impresa, industria o costruzione che voglia fondare una Cassa, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 17 della legge deve presentare al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio la domanda accompagnata dallo Statuto, dall'elenco degli operai occupati da assicurare, da una dichiarazione della Cassa nazionale di assicurazione degli operai contro gl'infortuni sul lavoro, dalla quale risulti l'ammontare del premio annuo che essa richiederebbe per l'assicurazione di quegli operai e dalla polizza o dichiarazione provvisoria di ricevuta del deposito della cauzione presso la Cassa dei depositi e prestiti.

La cauzione in titoli emessi o guarentiti dallo Stato, con vincolo a favore degli operai inscritti alla Cassa che, ai termini di legge, dovrebbero essere assicurati, dovrà essere eguale a cinque volte l'importo dal premio che si dovrebbe pagare annualmente alla Cassa nazionale per assicurare gli operai cui provvede la Cassa privata.

Il valore dei titoli costituenti la cauzione sarà fissato in ragione del prezzo fatto nella Borsa più vicina. Esso dovrà essere riveduto alla fine di ciascun semestre, e se da questa revisione risulterà che, per effetto del deprezzamento dei titoli stessi, la cauzione è diminuita, si provvederà a reintegrarla nel termine di un mese.

 

Art. 26.

I capi o esercenti di imprese, industrie e costruzioni simili od affini o che siano in un Comune o in Comuni vicini, possono riunirsi in Consorzio allo scopo di fondare; nell'interesse comune, una Cassa privata.

La costituzione del Consorzio e la formazione dello Statuto della Cassa consorziale debbono risultare da atto pubblico.

Il riconoscimento della Cassa consorziale, ai sensi dell'articolo 17 della legge, è subordinato alla presentazione al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio dell'atto costitutivo degli altri documenti indicati nell'articolo precedente.

 

Art. 27.

Lo Statuto della Cassa privata deve contenere:

 

1° la denominazione della Cassa e il luogo dove questa ha sede;

2° gli scopi e le entrate della Cassa e i modi di impiego di queste;

3° le norme per l'amministrazione e per la rappresentanza della Cassa giudizialmente e stragiudizialmente;

4° la determinazione della misura delle indennità assegnate agli operai colpiti da infortunio sul lavoro, non mai inferiore al minimo stabilito dalla legge;

5° le norme per la formazione dei rendiconti annuali.

Qualora la Cassa sia fondata da un Consorzio, lo Statuto, oltre le disposizioni suddette, deve contenere:

6° la indicazione della durata del Consorzio;

7° la procedura da seguire per determinare il rischio proprio o di ogni impresa, industria o costruzione facente parte del Consorzio e per fissare il contributo dovuto da ciascuno dei consorziati;

8° l'obbligo per tutti i consorziati di rispondere in solido per la esecuzione degli impegni che assumono in dipendenza della legge;

9° le condizioni per la partecipazione di altri stabilimenti o imprese al Consorzio;

10° le condizioni di validità delle adunanze e deliberazioni del Consorzio;

11° le norme con le quali potrà essere modificato lo Statuto della Cassa;

12° i casi nei quali potrà essere, deliberato lo scioglimento del Consorzio e le cautele con le quali dovrà essere presa tale deliberazione.

 

Art. 28.

Quando il numero degli operai inscritti alla Cassa sia ridotto a meno di cinquecento e nel termine di un mese non raggiunga nuovamente questa cifra, l'impresa o le imprese che l'hanno fondata dovranno, nel termine di 15 giorni, provvedere all'assicurazione degli operai nei modi di legge.

Finché non sia scaduto il termine di quindici giorni indicato nell'alinea precedente, la Cassa privata continuerà a funzionare per tutti gli effetti della legge 17 marzo 1898, n. 80, per gl'infortuni sul lavoro, e del presente Regolamento.

 

Art. 29.

Il Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio ha facoltà di introdurre modificazioni negli Statuti delle Casse di cui all'articolo 27, e ne promuoverà il R. decreto di approvazione, sentito il Consiglio di Stato.

Per le successive modificazioni degli Statuti si seguirà la medesima procedura.

 

Art. 30.

I Sindacati di assicurazione mutua debbono costituirsi per atto pubblico, dal quale per ciascuno degli industriali che intendono parteciparvi deve risultare:

 

1° nome, cognome, ditta, ragione o denominazione sociale;

2° la natura dell'industria o impresa esercitata;

3° la sede principale dello stabilimento o dell'impresa e quella degli stabilimenti o delle imprese secondarie che intendono comprendersi nel Sindacato;

4° il numero degli operai abitualmente occupati che dovrebbero assicurarsi ai termini della legge.

Dall'atto costitutivo deve inoltre risultare:

5° il versamento in titoli emessi o garantiti dallo Stato nella Cassa dei depositi e prestiti della cauzione ragguagliata alla misura di lire 10 per ogni operaio occupato fino ad un massimo di 500,000

lire, con vincolo a favore degli operai dipendenti dal Sindacato che, a termini di legge, dovrebbero essere assicurati. Come prova di tale versamento, l'Amministrazione della Cassa dei depositi e prestiti rilascia a chi lo eseguisce una dichiarazione provvisoria di ricevuta o polizza con l'annotazione che esso è eseguito per la costituzione di un Sindacato d'assicurazione mutua a termini dell'articolo 17, n.

3° della legge, fra gl'industriali per cui conto il deposito è fatto e dei quali dovrà essere indicato nella dichiarazione o polizza il nome, cognome, ditta, ragione o denominazione sociale. La dichiarazione o polizza dovrà essere esibita al notaio che stipula l'atto costitutivo;

6° il versamento di una somma eguale alla metà dei premi anni che sarebbero richiesti dalla Cassa Nazionale per assicurare agli operai compresi nel Sindacato le indennità stabilite dalla legge. Il versamento sarà fatto, in via provvisionale, nella Cassa dei depositi e prestiti o presso un Istituto di emissione. La somma depositata non può essere restituita che agli amministratori nominati dal Sindacato che presentino copia del decreto del Ministro d'Agricoltura, Industria o Commercio che approva lo Statuto del Sindacato stesso, e, qualora l'approvazione non sia concessa, agli industriali per conto dei quali il versamento fu fatto;

7° l'approvazione dello Statuto del Sindacato da parte degli industriali che intendano costituirlo.

Alla stipulazione dell'atto costitutivo, gl'industriali debbono intervenire personalmente o per mezzo di delegati muniti di regolare mandato.

 

Art. 31.

Lo Statuto del Sindacato deve determinare:

 

1° il nome, la sede e le sezioni del Sindacato;

2° la rappresentanza del Sindacato, giudizialmente e stragiudizialmente;

3° la specie delle industrie, imprese o costruzioni per le quali è costituito;

4° la durata del Sindacato;

5° le norme per la convocazione delle assemblee, le materie a questo attribuite e le condizioni di validità delle adunanze e delle deliberazioni di esse;

6° il diritto di voto dei soci, il numero dei voti attribuito a ciascuno di essi e le modalità per l'esame delle delegazioni;

7° le condizioni e le modalità per l'ammissione, eliminazione e recesso dei soci, e la procedura da seguire nei casi di mutamenti nell'esercizio della impresa o industria o nella persona dell'imprenditore o industriale;

8° la composizione e la rinnovazione del Consiglio di amministrazione e le attribuzioni di questo;

9° la forma per la convocazione del Consiglio di amministrazione e le condizioni per la validità delle sue adunanze e deliberazioni;

10° le norme per il servizio di cassa e i modi d'impiego dei fondi del Sindacato;

11° la procedura da osservarsi dal Consiglio di amministrazione nella ripartizione degli stabilimenti che ne fanno parte classi di rischio;

12° i provvedimenti che debbono prendersi nei casi di chiusura di stabilimenti;

13° le norme per la formazione, revisione e approvazione dei rendiconti annuali;

14° i modi di risolvere le contestazioni sorte nel Sindacato;

15° le norme e condizioni con le quali il Sindacato potrà sorvegliare gli stabilimenti che ne fanno parte;

16° le condizioni e le modalità con le quali possono essere deliberati lo scioglimento e la proroga del Sindacato e le modificazioni dello Statuto di esso.

 

Art. 32.

Qualora lo Statuto ammetta la costituzione di sezioni del Sindacato, ai termini dell'articolo precedente, deve pure avere norme sulla sede e circoscrizione di esse, sulla formazione dell'amministrazione delle medesime e sulla estensione delle loro attribuzioni.

 

Art. 33.

L'atto costitutivo e lo Statuto del Sindacato debbono essere rimessi, per l'approvazione, al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, con apposita domanda. A questa debbono essere allegati:

 

1° le polizze o dichiarazioni provvisorie comprovanti la prestazione della cauzione e il versamento di cui al n. 6 dell'articolo 28;

2° una dichiarazione rilasciata dalla Cassa Nazionale d'assicurazione contro gl'infortuni, dalla quale risulti il premio che gl'industriali associati al Sindacato dovrebbero pagare per l'assicurazione dei loro operai presso quell'Istituto;

3° l'elenco delle imprese o industrie che fanno parte del Sindacato;

4° la indicazione del numero degli operai, attualmente occupati in ciascuna di esse, che devono essere assicurati.

Il Ministero ha facoltà, prima di approvare lo Statuto, di introdurre modificazioni od aggiunte al medesimo.

Le riforme statutarie non saranno esecutive senza l'approvazione del Ministero.

 

Art. 34.

Intervenuta l'approvazione dello Statuto, il Sindacato s'intende legalmente costituito ed acquista la personalità giuridica.

 

Art. 35.

Gli amministratori di una Cassa consorziale o di un Sindacato hanno l'obbligo di denunziare al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, nei primi 15 giorni di ogni mese:

 

1° il nome, cognome, la ditta, ragione o denominazione sociale dell'esercente degli stabilimenti industriali e delle imprese ammessi nella Cassa consorziale o nel Sindacato nel mese precedente, indicando per ciascuno di essi l'oggetto e la sede dello stabilimento o della impresa e il numero degli operai ai quali provvede la Cassa consorziale o il Sindacato;

2° le variazioni avvenute durante il mese precedente nel numero degli operai compresi nella Cassa consorziale o nel Sindacato, indicando la denominazione, la sede e l'oggetto dello stabilimento o della impresa in cui avvenne la variazione;

3° gli stabilimenti o le imprese che, per qualsiasi motivo, hanno cessato nel mese precedente di far parte della Cassa consorziale e del Sindacato.

 

Art. 36.

Le amministrazioni delle Casse private e dei Sindacati debbono inviare al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio i rendiconti annuali, e tutte le notizie statistiche che saranno ad esse richieste intorno agli infortunii e alla specie e misura delle indennità liquidate.

Dovranno per ciò tenere un registro in cui sia indicato:

 

a) nome, cognome, ditta o ragione sociale del capo o esercente della impresa nella quale è avvenuto l'infortunio;

b) il luogo, il giorno e l'ora dell'infortunio;

c) la natura e le cause accertate o presunte dell'infortunio;

d) il nome e cognome delle vittime e le conseguenze dell'infortunio;

e) l'ammontare dell'indennità liquidata per ciascun operaio colpito.

 

Art. 37.

Gl'industriali i quali per volontario recesso, o per qualsiasi altro motivo, cessano di far parte dal Consorzio che ha fondato una Cassa privata o di un Sindacato, debbono provvedere immediatamente in altro modo agli obblighi ad essi imposti dalla legge sotto le sanzioni stabilite nell'articolo 21 della legge stessa.

 

Art. 38.

Quando più Sindacati di assicurazione mutua si fondono in un Sindacato unico, tutti i diritti e i doveri dei primi passano nel nuovo Sindacato dal momento in cui la fusione è avvenuta.

Lo Statuto del nuovo Sindacato dovrà essere approvato con le regole stabilite nell'articolo 33.

 

Art. 39.

Quando alcuni stabilimenti industriali o imprese si separano da un Sindacato e si associano ad un altro o formano un nuovo Sindacato, tutti i diritti ad indennità che si erano maturati contro il primo Sindacato per i casi di infortunio verificatisi negli stabilimenti o nelle imprese che si separano debbono essere da questo soddisfatti.

 

Art. 40.

Qualora il numero degli operai compresi nel Sindacato sia ridotto a meno di 4000 e nel termine di un anno non raggiunga nuovamente questa cifra, il Sindacato sarà, con decreto del Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio, dichiarato sciolto.

 

Art. 41.

Scaduto il termine fissato per la durata del Sindacato, o pure deliberato dai soci o decretato dal Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio, lo scioglimento di esso, i componenti del Sindacato dovranno provvedere in altro modo agli obblighi ad essi imposti dalla legge entro quindici giorni dalla data della cessazione o del decreto di scioglimento del Sindacato, sotto: le sanzioni stabilite nell'articolo 21 della legge.

Fino a che non sia trascorso il termine di quindici giorni indicato nell'alinea precedente, non ha effetto legale lo scioglimento del Sindacato,

 

TITOLO IV. Aumento, svincolo, reintegrazione della cauzione delle Casse private e dei Sindacati di assicurazione mutua

Art. 42.

Alla fine di ciascun semestre, in base alle variazioni nel numero degli operai inscritti ad una Cassa privata o nelle classi di rischio in cui si dividono gli operai stessi rispetto all'assicurazione, dovrà effettuarsi l'anniento della cauzione prestata e potrà richiedersene la diminuzione.

Nel caso di aumento della cauzione, l'Amministrazione della Cassa dovrà esibire al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, entro quindici giorni dalla chiusura del semestre, la polizza del deposito addizionale.

Qualora sia diminuito il numero degli operai inscritti alla Cassa o questi siano passati in classi di rischio inferiori, l'Amministrazione della Cassa potrà richiedere lo svincolo della corrispondente parte della cauzione, con domanda documentata al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio.

Tanto nel primo quanto nel secondo caso, l'Amministrazione della Cassa dovrà presentare una dichiarazione della Cassa Nazionale di degli operai contro gl'infortuni sul lavoro dalla vale risulti l'ammontare del premio annuo che essa richiederebbe per l'assicurazione degli operai esistenti alla fine del semestre.

 

Art. 43.

Il Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, esaminati la domanda e i documenti per lo svincolo parziale della cauzione della Cassa, autorizza con suo decreto la Cassa dei depositi e prestiti a svincolare e a restituire i titoli corrispondenti e particolarmente specificati.

 

Art. 44.

Nel caso di cessazione di una Cassa privata, la domanda per lo svincolo della cauzione dovrà essere accompagnata dai documenti che provino di avere provveduto alla assicurazione degli operai, inscritti alla Cassa e che dimostrino che la Cassa non ha più impegni di alcuna specie con gli inscritti e gli aventi causa.

 

Art. 45.

Quando la cauzione, per il pagamento d'indennità dovute dalla Cassa, venga espropriata in tutto o in parte, essa dove essere reintegrata nel termine di un mese, e l'Amministrazione della Cassa ne dovrà dare la prova al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio.

Se, scaduto il termine di un mese, la cauzione non è stata reintegrata, sarà revocato il decreto di riconoscimento, della Cassa e gl'industriali che l'hanno fondata dovranno provvedere entro dieci giorni, dalla data del decreto di revoca, alla assicurazione degli operai.

 

Art. 46.

L'aumento o la diminuzione constatato alla fine di ciascun semestre nel numero degli operai facenti parte di un Sindacato di assicurazione mutua, dà luogo ad un corrispondente aumento noi limiti del massimo stabilito dalla legge, o ad una corrispondente diminuzione della cauzione prestata.

Nel caso di aumento della cauzione, l'Amministrazione del Sindacato dovrà esibire al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, entro quindici giorni dalla chiusura del semestre, la polizza del deposito addizionale.

Qualora sia diminuito il numero degli, operai, l'Amministrazione del Sindacato potrà chiedere lo svincolo della parte corrispondente della cauzione, con domanda documentata, al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, il quale con suo decreto autorizzerà la Cassa dei depositi e prestiti a svincolare o a restituire i titoli corrispondenti.

Il valore dei titoli costituenti la cauzione sarà fissato e riveduto a tenore dell'ultimo alinea dell'articolo 25.

 

Art. 47.

Quando alcuni stabilimenti industriali si separano da un Sindacato e si associano ad un altro o costituiscono un nuovo Sindacato, la cauzione relativa agli operai addetti agli stabilimenti che si separano, soddisfatti gli impegni del Sindacato al momento della separazione, deve essere attribuita al Sindacato al quale si aggiungono o al nuovo Sindacato, mediante decreto del Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio.

 

Art. 48.

Nel caso di scioglimento di un Sindacato, la domanda dello svincolo della cauzione dovrà essere accompagnata dai documenti comprovanti la seguita assicurazione degli operai addetti a tutti gli stabilimenti che facevano parte del Sindacato e l'estinzione di qualsiasi obbligo od impegno del Sindacato verso gli operai e gli aventi causa.

 

Art. 49.

Quando la cauzione, per il pagamento di indennità dovuto dal Sindacato, venga espropriata, in tutto o in parte, l'Amministrazione del Sindacato deve reintegrarla nel termine di un mese, dandone la prova al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio.

Se, scaduto il termine di un mese, la cauzione non è stata reintegrata, sarà revocato il decreto di costituzione del Sindacato e gli stabilimenti che lo componevano dovranno, entro quindici giorni dal decreto di revoca, provvedere all'assicurazione dei loro operai.

 

Art. 50.

Quando le Casse private o i Sindacati di assicurazione mutua non aumentino la cauzione nei termini stabiliti dagli articoli 42 e 46, ciascuna delle persone alle quali spetta di eseguire gli atti occorrenti è punita con pena pecuniaria che può estendersi sino a cinquanta lire per ogni giorno di ritardo.

 

TITOLO V. Cassa Nazionale di assicurazione contro gli infortuni degli operai sul lavoro

Art. 51.

La Cassa Nazionale deve presentare al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio le condizioni generali di polizza por i contratti da stipularsi in base alla legge, le quali non potranno essere applicate senza l'approvazione del Ministero.

Se i contratti d'assicurazione saranno stipulati per una durata superiore ad un anno, dovrà essere riservata alle parti contraenti la facoltà di denunziare la risoluzione del contratto due mesi prima della fine di ciascun anno.

 

Art. 52.

La Cassa Nazionale deve comunicare al Ministero, nei primi quindici giorni di ciascun mese, i contratti d'assicurazione stipulati nel mese precedente.

Deve inoltre denunziare, nei primi quindici giorni di ciascun mese, le assicurazioni cessate, le rinnovate e le variazioni avvenute nel mese precedente, in quelle in corso.

Si applicano alla Cassa Nazionale le disposizioni dell'articolo 36.

 

Art. 53.

La Cassa Nazionale dovrà accettare tutte le proposte d'assicurazione che le vorranno presentate da capi o esercenti di imprese, industrie o costruzioni, soggetti all'obbligo dell'assicurazione.

Quando però si tratti di imprese, industrie o costruzioni che siano esercitate in speciali condizioni di rischio rispetto ad altro della stessa categoria, la Cassa nazionale avrà facoltà di vincolare l'accettazione della proposta alla condizione di inscrivere l'impresa, industria o costruzione in una classe superiore di rischio.

 

TITOLO VI. Società o imprese private di assicurazione

Art. 54.

Le Società o imprese private per esercitare le assicurazioni contro gli infortuni del lavoro, agli effetti della legge, debbono tenerne la gestione distinta da quella di ogni altro ramo o categoria di assicurazione. Debbono inoltre compilare il rendiconto separato di questa gestione e presentarlo al Ministero, assieme al rendiconto generale della Società.

Le Società straniere che operano legalmente nel Regno debbono inoltre tenere, presso la rappresentanza, tutti i libri, registri o documenti relativi alle assicurazioni contro gli infortuni stipulate nel Regno.

 

Art. 55.

La cauzione iniziale che debbono prestare le Società o imprese private per esercitare le assicurazioni contro gli infortuni del lavoro deve essere di 200,000 lire, e non potrà in nessun caso essere ridotta a somma inferiore. Fermo questo limite minimo, le Società o Imprese predette dovranno provvedere che, alla fine di ogni anno, la cauzione corrisponda ai due terzi dei premi annuali riscossi nell'anno stesso per gli operai assicurati.

La cauzione sarà costituita in titoli emessi o guarentiti dallo Stato depositati presso la Cassa dei depositi e prestiti, vincolati a favore dello Stato e delle assicurazioni stipulate.

Il valore dei titoli sarà fissato e riveduto a tenore dell'ultimo alinea dell'articolo 25.

 

Art. 56.

Le Società o imprese private per essere autorizzate ad esercitare le assicurazioni contro gli infortuni del lavoro, debbono presentare al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio la prova dell'eseguito deposito della cauzione, le tariffe normali dei premi, le condizioni generali di polizza e le norme con le quali debbono essere calcolati i riporti dei premi per i rischi in corso alla fine di ogni esercizio.

Le tariffe normali dei premi debbono essere stabilite in modo che nessun operaio possa essere escluso dalla assicurazione.

Il Ministero, esaminate le condizioni generali di polizza e le tariffe dei premi, autorizza le Società ad esercitare l'assicurazione.

Le modificazioni alle tariffe normali dei premi ed alle condizioni generali di polizza dovranno essere comunicate al Ministero e queste ultime, non potranno essere applicate, senza aver ottenuto il visto di approvazione.

Ai contratti di assicurazione si applica la disposizione del secondo alinea dell'articolo 51.

 

Art. 57.

Un esemplare della polizza di assicurazione, munito del visto di approvazione del Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio, dovrà essere tenuto dalla Società o impresa a disposizione degli ispettori e degli assicurati.

Tutte le polizze emesse dovranno essere conformi all'esemplare approvato e portarne esplicita dichiarazione.

Qualora le Società o imprese stipulino contratti di assicurazione recanti condizioni generali diverse da quelle stabilite nel modulo di polizza approvato dal Ministero, incorrono nella pena pecuniaria da lire 100 a lire 5000, senza pregiudizio delle maggiori pene comminate dal Codice penale. In caso di recidiva può ad esse revocarsi l'autorizzazione concessa.

 

Art. 58.

Le Società o imprese private d'assicurazione dovranno comunicare al Ministero nei primi quindici giorni di ciascun mese i contratti di assicurazione stipulati nel mese precedente. Dovranno inoltre denunziare nello stesso periodo di tempo le assicurazioni cessate, le rinnovate e le variazioni avvenute in quelle in corso e rimettere al Ministero tutte le notizie statistiche che saranno ad esse richieste intorno agli infortuni e alla qualità e misura delle indennità liquidate. A questo scopo esse terranno il registro di cui all'articolo 36.

 

Art. 59.

L'aumento della cauzione delle Società o imprese d'assicurazione dovrà effettuarsi nei primi due mesi dell'anno successivo, e le Società o imprese dovranno comunicare al Ministero la prova dell'eseguito deposito.

Qualora nel termine dei due mesi non si sia effettuato l'aumento della cauzione, le Società o imprese d'assicurazione incorrono nelle penalità comminate con l'articolo 50.

 

Art. 60.

Quando alla fine dell'anno si constati una diminuzione nell'importo dei premi annuali, la Società o impresa può chiedere lo svincolo di una parte corrispondente della cauzione, con domanda documentata al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio il quale, fatte le debite verificazioni, autorizza, con suo decreto, la Cassa dei depositi e prestiti a svincolare e a restituire alla Società o impresa i titoli corrispondenti.

In nessun caso la cauzione potrà essere ridotta a somma inferiore al limite minimo indicato nell'articolo 55.

 

Art. 61.

Se la Società o impresa, per qualsiasi motivo, cessa dall'esercizio delle assicurazioni contro gl'infortuni del lavoro, l'Amministrazione o la rappresentanza nel Regno di essa può chiedere lo svincolo totale della cauzione.

In tal caso la Società o impresa dovrà presentare al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, assieme alla domanda, le prove della estinzione di qualsiasi obbligo od impegno assunto con le assicurazioni.

Il Ministero, fatte le debite verificazioni, autorizza con suo decreto lo svincolo dei titoli depositati a cauzione.

 

Art. 62.

Quando la cauzione, per il pagamento d'indennità dovuto dalla Società o impresa, venga espropriata, in tutto o in parte, la Società o impresa deve reintegrarla nel termine di un mese, dandone la prova al Ministero d'Agricoltura, Industria o Commercio.

Qualora la Società o impresa, scaduto il termine di un mese, non reintegri la cauzione, sarà revocata l'autorizzazione, o i contratti d'assicurazione in corso saranno considerati risoluti e gli industriali dovranno assicurare entro 10 giorni i loro operai presso un altro Istituto; salvo il diritto di questi ad ottenere dalla Società o impresa il rimborso dei premi pagati e il risarcimento dei danni eventuali.

 

Art. 63.

Qualora Società o imprese private assumano assicurazioni contro gl'infortuni del lavoro agli effetti della legge, senza averne ottenuto l'autorizzazione, incorrono in una pena pecuniaria estensibile a lire mille per ogni contratto d'assicurazione stipulato, il quale è dichiarato nullo, applicandosi all'industriale le penalità comminate con l'articolo 21 della legge.

La Società o impresa dovrà restituire all'assicurato i premi riscossa e risarcirlo dei danni eventuali.

 

TITOLO VII. Denunzia degli infortuni e inchiesta.

Art. 64.

La denunzia d'ogni infortunio contemplato dall'articolo 7 della legge, avvenuto in uno stabilimento industriale, in una impresa, in una costruzione, anche se non soggetti all'obbligo della assicurazione, dovrà essere fatta dal capo e esercente, in doppio esemplare, nel termine di due giorni, all'autorità di pubblica sicurezza del Comune in cui è avvenuto l'infortunio.

Se l'infortunio sia avvenuto in viaggio o sopra territorio straniero, la denunzia sarà fatta all'autorità di pubblica sicurezza nella cui circoscrizione è compreso il primo luogo di fermata sopra territorio italiano.

La denunzia può essere fatta anche da colui che, al momento dell'infortunio, aveva la direzione o la sorveglianza della parte dello stabilimento in cui l'infortunio è avvenuto; in caso di assenza o impedimento del capo o esercente, egli vi è obbligato.

L'autorità di pubblica sicurezza cui è presentata la denunzia, deve rilasciarne ricevuta.

Gli uffici di pubblica sicurezza debbono tenere un elenco degli infortuni denunziati.

 

Art. 65.

Per le imprese, industrie e costruzioni esercitate dallo Stato, dalle provincie, dai comuni e dai consorzi, la denunzia dove essere fatta da chi dirigeva o sorvegliava il lavoro al momento in cui è avvenuto l'infortunio.

 

Art. 66.

La denunzia deve indicare:

 

1° il nome, cognome, la ditta, ragione o denominazione sociale del capo o esercente dell'impresa, industria o costruzione;

2° il luogo, il giorno e l'ora in cui avvenne l'infortunio;

3° la natura e la causa accertata o presunta dell'infortunio;

4° il nome o cognome delle persone rimaste lese e, in base a certificato medico da unirsi alla denunzia, lo sfato di ciascuna di esse, le conseguenze probabili dell'infortunio e il tempo in cui sarà possibile conoscerne l'esito definitivo;

5° il nome, il cognome e l'indirizzo dei testimoni dell'infortunio.

Per le imprese, industrie o costruzioni soggette all'obbligo dell'assicurazione, la denunzia dovrà essere fatta secondo un modulo stabilito dal Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, e dovrà esserne inviata copia anche all'Istituto assicuratore nel termine da questo prescritto.

 

Art. 67.

Per ogni caso denunziato di infortunio per il quale un operaio sia rimasto ucciso od abbia sofferto lesioni tali da doversene prevedere la morte o una incapacità al lavoro superiore ai dieci giorni, e si tratti di imprese, industrie o costruzioni soggette all'obbligo dell'assicurazione, l'autorità di pubblica sicurezza deve immediatamente rimettere un esemplare della denunzia e il certificato medico al Pretore nella cui circoscrizione è avvenuto l'infortunio.

Nel più breve tempo possibile e, in ogni caso, entro 48 ore, dopo ricevuta la denunzia o certificato medico, il Pretore o un ufficiale di polizia giudiziaria da lui delegato procede ad una inchiesta, con la quale deve accertare:

 

1° la causa e la natura dell'infortunio;

2° l'identità delle persone rimaste lese e il luogo ove esse si trovano;

3° la natura delle lesioni;

4° lo stato dei feriti;

5° il salario giornaliero degli Operai colpiti dall'infortunio.

6° la condizione di famiglia degli uccisi.

 

Art. 68.

L'indicazione della data e del luogo dell'inchiesta deve essere subito comunicata, a cura del Pretore o del suo delegato, con lettera raccomandata o della quale si sia ritirata ricevuta, al capo, esercente o direttore dello stabilimento o dell'impresa, all'operaio ferito o ai suoi aventi causa e all'Amministrazione della Cassa privata, del Sindacato di assicurazione mutua o dell'Istituto assicuratore.

L'inchiesta sarà fatta in contraddittorio degli interessati o dei loro delegati e dovrà versare esclusivamente sulla specificazione dei fatti e delle circostanze di fatto che produssero ed accompagnarono l'infortunio.

 

Art. 69.

Non è ammesso l'intervento dei periti negli stabilimenti dello Stato sottoposti a speciale sorveglianza e negli stabilimenti nei quali si compiono lavori che, per la sicurezza dello Stato, debbono essere tenuti segreti.

In questi casi i funzionari preposti alla sorveglianza degli stabilimenti, presentano al Pretore una relazione sulle cause dell'infortunio che sarà unita al processo verbale dell'inchiesta.

 

Art. 70.

Salvo il caso di impedimenti constatati nel processo verbale, l'inchiesta dovrà essere compiuta nel più breve termine e non oltre il decimo giorno da quello dell'infortunio.

Dell'inchiesta ai stende processo verbale, nel quale gl'intervenuti hanno diritto di fare inserire le proprie dichiarazioni.

Il processo verbale è sottoscritto dal Pretore o dal suo delegato o depositato nella Cancelleria della Pretura.

Entro cinque giorni dal deposito, le parti, interessate hanno facoltà di prenderne cognizione e trarne copia in carta libera.

 

Art. 71.

Spirati i cinque giorni, il processo verbale dell'inchiesta è comunicato all'autorità giudiziaria competente, la quale provvede, se del caso, a norma di legge.

 

Art. 72.

Gli ufficiali sanitari e i medici condotti non possono, senza motivo giustificato, rifiutare l'opera loro quando sia richiesta per accertare le conseguenze degli infortuni sul lavoro. I certificati, sono esenti da bollo.

Le indennità spettanti agli ufficiali sanitari o ai medici condotti sono le seguenti:

 

1° pagamento delle spese di viaggio in seconda classe sulle strade ferrate e nella misura di 25 centesimi per chilometro sulle strade ordinarie;

2° lire due per ogni certificato medico rilasciato.

 

TITOLO VIII. Liquidazione e pagamento delle indennità

Art. 73.

Agli effetti della liquidazione dell'indennità nei casi di inabilità permanente, assoluta o parziale, debbono osservarsi i criteri seguenti:

 

1° Deve ritenersi come invalidità permanente assoluta:

a) la perdita totale delle due braccia o delle due mani;

b) la perdita totale delle due gambe o dei due piedi;

c) la perdita di un braccio e di una gamba, o di una mano o di un piede;

d) la perdita totale della forza visiva dei due occhi;

e) l'alienazione montale non guaribile che escluda qualunque lavoro.

 

2° Deve ritenersi come invalidità permanente parziale la conseguenza di un infortunio la quale diminuisca in parte, ma essenzialmente e per tutta la vita, l'attitudine al lavoro.

 

Art. 74.

Nei casi di invalidità permanente parziale, il salario si considera ridotto, agli effetti della liquidazione delle indennità, nelle proporzioni seguenti:

per la perdita totale del braccio destro o dell'avambraccio destro al terzo superiore, dell'80 per cento;

per la perdita totale del braccio sinistro o dell'avambraccio sinistro al terzo superiore, del 75 per cento;

per la perdita totale della mano destra o delle cinque dita della mano destra o dell'avambraccio destro al terzo inferiore, o di una coscia, del 70 per cento;

per la perdita totale della mano sinistra o delle cinque dita della mano sinistra o dell'avambraccio sinistro al terzo inferiore, del 65 per cento;

per la perdita totale della gamba al terzo superiore, del 60 per cento;

per la perdita totale di un piede o di una gamba al terzo inferiore, del 50 per cento;

per la perdita totale della forza visiva di un occhio congiunta con la grave diminuzione della facoltà visiva dell'altro, del 50 per cento;

per la perdita totale dell'udito, del 40 per cento;

per la perdita totale della forza visiva di un occhio, del 35 per cento;

per la perdita totale del pollice della mano destra, del 30 per cento;

per la perdita totale del pollice della mano sinistra, del 25 per cento;

per la perdita totale dell'indice della mano destra, del 20 per cento;

per la perdita totale dell'indice della mano sinistra, del 15 per cento;

per la perdita della seconda falange del pollice della mano destra, del 15 per cento;

per l'ernia inguinale o crurale doppia, del 15 per cento;

per la perdita totale del mignolo della mano, del 12 per cento;

per la sordità completa di un orecchio o per l'ernia inguinale o crurale semplice, del 10 per cento;

per la perdita del medio o anulare di una mano, dell'alluce e del corrispondente metatarso, dell'8 per cento;

per la perdita dell'alluce o di un altro dito del piede, o di una falange di un dito della mano, del 5 per cento.

Per la grave perturbazione mentale che non esclude il lavoro manuale, il salario si considera ridotto nella misura del 50 per cento.

In caso di perdita di più membra od arti, la riduzione del salario corrisponde alla somma delle quote relative alle singole riduzioni, da non oltrepassare però la misura dell'80 per cento.

La paralisi totale ed inguaribile di membra o di arti resi completamente inservibili è equiparata alla perdita totale di essi.

Quando invece li renda soltanto parzialmente inservibili, la riduzione del salario si considera nella misura immediatamente inferiore, da non oltrepassare il limite minimo del 5 per cento.

 

Art. 75.

Si considera come inabilità temporanea totale la conseguenza di un infortunio che impedisca totalmente e per un determinato periodo di tempo di attendere al lavoro.

La inabilità temporanea parziale è quella che diminuisce solo in parte e per un determinato periodo di tempo la attitudine al lavoro.

 

Art. 76.

Per gli effetti dell'art. 9, nn. 3 e 4, della legge, s'intende per salario medio il salario giornaliero calcolato a norma dell'ultimo alinea dell'art. 10 della legge stessa.

 

Art. 77.

Ricevuta la denunzia dell'infortunio, ed accertati la specie e il grado della inabilità, l'istituto assicuratore, nel più breve termine, comunica all'operaio ferito la misura della indennità liquidatagli, indicando gli elementi che servirono di base a tale liquidazione, e cioè:

 

1° la specie e il grado della inabilità;

2° la misura del salario;

3° la riduzione che il salario può subire nel caso di inabilità parziale.

Se l'operaio accetta la liquidazione, ne darà notizia all'istituto assicuratore, il quale dovrà provvedere al pagamento della indennità entro cinque giorni da quello in cui avrà ricevuto la notizia.

 

Art. 78.

Qualora l'operaio non accetti la liquidazione dell'istituto assicuratore, comunicherà a questo le sue osservazioni con lettera raccomandata, o della quale abbia ritirato ricevuta, e, non ricevendo risposta nel termine di quindici giorni da quello della spedizione della lettera raccomandata, o dalla data della ricevuta, o qualora la risposta non gli sembri soddisfacente, potrà convenire in giudizio l'istituto assicuratore nei modi e con le norme stabiliti nell'art. 11 della legge.

 

Art. 79.

Per ottenere il pagamento in capitale della indennità, in caso di inabilità permanente assoluta, l'operaio dovrà farne domanda al pretore nella cui giurisdizione è domiciliato, indicando la misura della indennità spettantegli e i motivi pei quali chiede il pagamento in capitale.

Alla domanda dovrà essere unito lo stato di famiglia e il certificato di buona condotta dell'operaio rilasciato dal sindaco del comune in cui esso è domiciliato. Il pretore ha facoltà di assumere tutte quelle altre informazioni che riterrà necessarie.

 

Art. 80.

Dalle indennità dovute nei casi di inabilità permanente, parziale o assoluta, saranno dedotte le indennità giornaliere o provvisionali eventualmente corrisposte all'operaio colpito da infortunio.

 

Art. 81.

In caso di morte dell'operaio, i suoi eredi, comprovando questa loro qualità, presentano all'istituto assicuratore domanda per ottenere la indennità.

Per gli eredi che non presentino la domanda entro tre mesi, dal giorno dell'avvenuto infortunio, l'interesse normale sulla indennità dovuta decorrerà soltanto dal giorno della presentazione della domanda.

Nel termine di quindici giorni dal ricevimento della domanda, l'istituto assicuratore notificherà a coloro che l'hanno presentata l'ammontare della indennità liquidata, indicando la misura del salario che servì di base alla liquidazione e l'ammontare delle indennità giornaliere o provvisionali che l'operaio avesse già percepite prima della morte, le quali saranno dedotte dalla indennità complessiva.

 

Art. 82.

Nei casi previsti nella prima parte dell'art. 11 della legge, l'operaio ha facoltà di presentare domanda allo istituto assicuratore per ottenere una nuova liquidazione della indennità.

Alla domanda dovrà essere unito un certificato medico dal quale risulti che il primo giudizio fu erroneo o che si è verificato un aggravamento nelle conseguenze dell'infortunio.

L'istituto assicuratore nel termine di un mese dal ricevimento della domanda deve liquidare la nuova indennità o respingere, indicandone i motivi, la domanda. In questo caso l'operaio potrà convenire l'istituto assicuratore dinanzi al magistrato competente del luogo nel quale è avvenuto l'infortunio.

La revisione del giudizio sulla inabilità può essere chiesta dall'istituto assicuratore all'autorità giudiziaria competente.

 

Art. 83.

I capi o esercenti d'imprese, industrie e costruzioni i quali abbiano a proprie spese, soli o associati, organizzato un regolare servizio di assistenza medica o farmaceutica per prestare le prime immediate cure agli operai feriti in conseguenza d'infortuni, possono fare domanda al prefetto della provincia per essere esonerati dall'obbligo di provvedere altrimenti alle spese per la predetta cura.

Il Prefetto esamina, caso per caso, se l'organizzazione del servizio medico e farmaceutico sia tale da corrispondere al fine della legge, e, udito il medico provinciale, concede l'esenzione richiesta.

Il prefetto provvederà che dal medico provinciale o dagli ufficiali sanitari comunali, siano eseguite, almeno due volte l'anno, ispezioni per accertare che il servizio di assistenza medica o farmaceutica sia mantenuto in condizione di normale funzionamento; e potrà revocare il decreto che concesse la esenzione.

Quando le imprese, industrie o costruzioni abbiano stabilimenti o lavori in più provincie, la domanda deve essere presentata al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio; il quale provvede, sentite le autorità locali ed esercita la sorveglianza col mezzo degli ufficiali sanitari.

 

Art. 84.

Quando in uno stabilimento industriale è una infermeria instituita per cura e a spese del capo o esercente il medesimo, e gli operai sono consuetamente curati in questa infermeria, per ogni operaio colpito da infortunio che venga col suo consenso in essa ricoverato, l'istituto assicuratore dovrà prelevare un terzo della indennità giornaliera spettante all'operaio e versarlo nella cassa della infermeria stessa, a partire dal sesto giorno dell'avvenuto infortunio.

 

Art. 85.

Le trasgressioni degli istituti assicuratori alle disposizioni contenute nel presente Titolo, sono passibili di una pena pecuniaria non inferiore a lire 40, senza pregiudizio delle maggiori pene comminate dal codice penale.

 

Art. 86.

Le disposizioni del presente titolo si applicano anche alle casse private e ai sindacati d'assicurazione mutua.

 

Art. 87.

La domanda giudiziale per conseguire le indennità deve essere proposta nel termine stabilito dall'art. 15 della legge, innanzi all'autorità giudiziaria competente del luogo nel quale avvenne l'infortunio.

 

TITOLO IX. Ispezioni, accertamento delle contravvenzioni e penalità.

Art. 88.

Per le ispezioni intese ad accertare la esecuzione della legge, del presente regolamento e dei regolamenti preventivi il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio si varrà degli ispettori delle industrie, degli ispettori ed ingegneri del Real Corpo delle miniere e, previo concerto col Ministero dei Lavori pubblici, degli ispettori e ingegneri appartenenti al corpo del genio civile. potrà delegare per le ispezioni anche altri Pubblici funzionari specialmente competenti.

Osservando la disposizione del secondo alinea dell'art. 5 della legge, il Ministero si varrà per le dette ispezioni del personale tecnico delle Associazioni per la prevenzione degli infortuni e dei sindacati di assicurazione mutua.

Per le imprese, industrie e costruzioni soggette a speciale vigilanza tecnica governativa, per la sicurezza e regolarità dell'esercizio, le ispezioni saranno eseguite dall'ufficio al quale tale vigilanza è affidata.

All'ufficio stesso si rivolgeranno i prefetti nel caso dell'art. 90.

 

Art. 89.

Con regio decreto, promosso dopo il voto favorevole del consiglio dell'industria e del commercio, saranno determinati i titoli e i requisiti necessari affinché il personale tecnico delle associazioni per la prevenzione degli infortuni e dei sindacati di assicurazione mutua, possa essere delegato ad eseguire le ispezioni.

 

Art. 90.

Le ispezioni sono ordinarie e straordinarie. Le ordinarie sono eseguite almeno una volta ogni due anni; le straordinarie quando il Ministero ne ravvisi la necessità.

I Prefetti hanno facoltà di fare eseguire ispezioni straordinarie e prendere provvedimenti di urgenza, dandone immediato avviso al Ministero e comunicandogli poi i risultati delle ispezioni.

 

Art. 91.

Gl'ispettori debbono, tanto nelle ispezioni ordinarie quanto nelle straordinarie, accertare:

 

1° l'osservanza delle misure preventive stabilite nelle leggi e nei regolamenti di prevenzione;

2° il numero degli operai impiegati nello stabilimento o nella impresa;

3° se lo stabilimento o l'impresa è diretto dall'imprenditore o da persona stipendiata e il numero delle persone preposte alla sorveglianza dei lavori;

4° se gli operai impiegati sono tutti assicurati;

5° l'osservanza delle disposizioni contenute nella legge e nel presente regolamento.

 

Art. 92.

Gl'ispettori hanno piena facoltà di entrare nelle miniere, cave e torbiere, negli opifici, nei cantieri di costruzioni e in generale in tutti i luoghi nei quali si esercitano industrie e si eseguiscono lavori della specie e con le condizioni indicate nell'art. 1° della legge. Essi possono:

 

1° visitare in tutte le loro parti le miniere, cave e torbiere, le officine, i laboratori, le opere di costruzione e i locali attinenti, esclusi quelli destinati ad abitazione;

2° interrogare, oltre i capi o esercenti, i gerenti, i direttori, i sorveglianti, i cottimisti, gli operai ed ogni altra persona presente nei luoghi visitati;

3° esaminare il libro o i fogli di paga degli operai, il contratto originario di assicurazione, i contratti addizionali, i regolamenti interni di fabbrica e tutti gli altri libri e registri da cui possano trarre elementi utili per l'adempimento del loro ufficio.

Quando incontrino opposizioni od ostacoli nell'esercizio delle loro funzioni, gl'ispettori possono richiedere, col mezzo dell'autorità competente, l'intervento della forza pubblica.

 

Art. 93.

Gl'ispettori nel presentarsi per adempiere il loro ufficio, debbono, a richiesta, fare constare della loro identità, mostrando la carta di riconoscimento, che sarà ad essi rilasciata dal Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio.

 

Art. 94.

Gl'ispettori accertano le contravvenzioni alle disposizioni della legge, del presente regolamento e dei regolamenti di prevenzione mediante apposito processo-verbale in cui debbono determinare con chiarezza e precisione: la natura del fatto con le sue circostanze e specialmente quelle di tempo e di luogo; le disposizioni alle quali si è contravvenuto; le informazioni raccolte intorno ai presunti contravventori e tutti gli elementi che siano necessari per il giudizio sulla contravvenzione.

Il processo-verbale, compilato alla presenza del capo o esercente o di quegli che ha la direzione o la sorveglianza del lavoro, deve essere sottoscritto dal medesimo, dall'ispettore e dagli agenti della forza pubblica, quando siano intervenuti.

Il rappresentante dello stabilimento o della impresa ha diritto di fare inserire nel processo-verbale le dichiarazioni che crederà nel suo interesse convenienti.

Qualora si rifiuti di firmare il processo-verbale, l'ispettore ne fa menzione, indicando le ragioni del rifiuto.

Il verbale di contravvenzione deve essere rimesso dall'ispettore, entro due giorni dalla sua data, all'autorità giudiziaria competente, comunicandone copia al prefetto della provincia.

 

Art. 95.

Gl'ispettori presenteranno al Ministero d'agricoltura, industria e commercio una relazione sui risultati della ispezione eseguita, nella quale esporranno anche le loro osservazioni sull'efficacia delle disposizioni di prevenzione vigenti. Proporranno anche l'adozione di quelle altre misure preventive delle quali la esperienza abbia dimostrato la utilità.

Le relazioni debbono essere spedite al Ministero entro dieci giorni dalla chiusura della ispezione.

Quando le ispezioni abbracciano più stabilimenti o imprese, la relazione di esse dovrà mandarsi entro un mese dal compimento del giro di ispezione.

Quando l'ispezione abbia dimostrato che sia urgente prendere provvedimenti, l'Ispettore ne riferirà in modo sommario immediatamente al Ministero, salvo a rimettere la relazione nei termini stabiliti.

 

Art. 96.

Le omissioni delle denunzie e delle notificazioni, di cui agli art.

19 e 20 della legge e agli art. 13, 17, 23 e 35 del presente regolamento, sono dal prefetto denunziate al pretore competente.

Le contravvenzioni alle disposizioni dell'art. 25 della legge sono accertate e denunziate al pretore dall'autorità locale di pubblica sicurezza, mediante processo-verbale scritto e sottoscritto, come è indicato nell'art. 94.

 

Art. 97.

La omissione delle denunzie e notificazioni di cui agli art. 13, 23, 35, 52 e 58 e dell'invio dei rendiconti di cui agli art. 36 e 54 del presente regolamento; la mancanza e la irregolare tenuta del registro di cui all'art. 36; la mancanza di qualcuno dei libri, registri o documenti che, a termini dell'art. 54, debbono trovarsi presso la rappresentanza di una società estera di assicurazione; il rifiuto di ammettere nello stabilimento l'ispettore e ogni altro ostacolo opposto al regolare esercizio del suo ufficio; il rifiuto di rispondere alle domande dell'ispettore, di esibire ad esso i documenti richiesti sono puniti con l'ammenda da lire 20 a lire 300, a termini dell'art. 434 del codice penale, senza pregiudizio delle pene maggiori comminate dal codice stesso.

 

Art. 98.

Il Ministero di agricoltura, industria e commercio farà eseguire ispezioni ordinarie agli istituti assicuratori, alle casse private ed ai Sindacati di assicurazione mutua, allo scopo di accertare:

 

1° se le cauzioni depositate corrispondano alla misura indicata nella legge e nel regolamento;

2° se le polizze emesse corrispondano alla polizza normale approvata dal Ministero;

3° se i rendiconti della gestione delle assicurazioni per gl'infortuni del lavoro sono conformi alle risultanze dei libri e registri di contabilità;

4° se i versamenti nella cassa del sindacato sono stati eseguiti nella misura e con le regole stabilite nell'art. 17 della legge;

5° se sono occorse variazioni nella composizione del Sindacato;

6° il numero degli operai inscritti alla cassa privata o al Sindacato;

7° se le informazioni fornite al Ministero sono conformi al vero.

 

Art. 99.

Il Ministero può ordinare ispezioni straordinarie quando lo creda opportuno.

L'amministrazione o la rappresentanza dell'istituto assicuratore e l'amministrazione della cassa privata o del Sindacato hanno l'obbligo di fornire tutte le spiegazioni e rendere ostensibili tutti i documenti richiesti dagli ispettori.

I risultati di ogni ispezione debbono essere consegnati in un processo verbale. Qualora sorga contestazione fra ispettore e l'Amministrazione dell'istituto della cassa o del sindacato, deve farsene particolare menzione nel processo verbale. Questo deve essere sottoscritto da tutti gli intervenuti ciascuno dei quali può farvi inserire le dichiarazioni che ritenga opportune.

 

TITOLO X. Disposizioni diverse e transitorie.

Art. 100.

Per la esecuzione dell'art. 26 della legge, l'Amministrazione della cassa dei depositi e prestiti rimetterà, alla fine di ogni anno, al Ministero d'agricoltura, industria e commercio la situazione del fondo costituito con le somme di cui nel detto articolo.

Quando il fondo avrà superato lire 5,000, la parte eccedente potrà essere erogata per gli scopi di cui ai numeri 2, 3 e 4 dell'articolo predetto, e queste erogazioni, quando il fondo sia ridotto a meno di lire 5,000 dovranno essere sospese, finché esso non sia reintegrato.

Le assegnazioni dei sussidi di cui al n. 2, saranno fatte ad intervalli non minori di un quinquennio.

Quando le condizioni del fondo lo consentiranno, il Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, per mezzo di circolare ai prefetti, inviterà le società di mutuo soccorso che vogliano ottenere i sussidi a farne domanda unendovi:

 

1° copia dei loro Statuti;

2° copia dei rendiconti annuali relativi all'ultimo quinquennio;

3° un elenco in cui siano indicati:

 

a) il nome dei soci che nel precedente quinquennio o nel maggior periodo indicato nella circolare ai Prefetti, furono sussidiati nei primi cinque giorni per infermità derivanti da infortunio sul lavoro;

b) l'ammontare dei sussidi concessi nei cinque giorni:

c) lo stabilimento o la impresa presso cui l'operaio lavorava quando avvenne l'infortunio;

d) il luogo e il giorno in cui avvenne l'infortunio;

e) una dichiarazione sottoscritta dall'operaio o dai suoi eredi che attesti aver egli ricevuto i sussidi indicati.

Per ogni Società la misura del sussidio da assegnare non potrà essere superiore all'ammontare dei sussidi da essa corrisposti agli operai colpiti da infortunio, nei primi cinque giorni.

I premi e i sussidi, di cui ai nn. 3 e 4 dell'art. 26 della legge, saranno concessi, di regola, in seguito a concorso e con le norme che di volta in volta saranno stabilite con decreto del Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio.

 

Art. 101.

Gl'istituti assicuratori i quali richiedano ed ottengano l'autorizzazione ad esercitare l'assicurazione contro gli infortuni del lavoro, agli effetti della legge, dovranno, entro due mesi dalla attuazione di questa, uniformarsi alle disposizioni della legge medesima e del presente Regolamento, anche per i contratti in corso, con capi o esercenti di imprese, industrie e costruzioni soggetti all'obbligo dell'assicurazione.

Questa disposizione si applica anche alla cassa nazionale di assicurazione contro gli infortuni degli operai sul lavoro.

 

Art. 102.

Il presente regolamento entrerà in vigore il 1° ottobre 1898.

 

Visto d'ordine di S. M.

Il ministro di Agricoltura, Industria e Commercio

A. FORTIS.

Regio Decreto 18 giugno 1899, n. 230. Che approva il Regolamento generale relativo alla prevenzione degli infortuni nelle imprese e nelle industrie, alle quali si applica la legge 17 marzo 1898, n. 80.

(GURI n.148, 26 giugno 1899)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Veduti la legge 17 marzo 1898, n. 80, per gl'infortuni degli operai sul lavoro e il relativo Regolamento 25 settembre 1898, n. 411;

Vedute le proposte dei capi o esercenti, singoli o consociati, delle imprese, industrie e costruzioni di cui all'articolo 1° della citata legge;

Sentito il Consiglio dell'Industria e del Commercio;

Sentito il Consiglio di Stato;

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura, l'Industria ed il Commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Articolo unico.

È approvato l'unito Regolamento generale per la prevenzione degli infortuni nelle imprese e nelle industrie alle quali si applica la legge 17 marzo 1898, n. 80, visto, d'ordine Nostro, dal Ministro proponente.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 18 giugno 1899.

UMBERTO.

A. SALANDRA.

 

REGOLAMENTO GENERALE per la prevenzione degli infortuni nelle imprese e nelle industrie, alle quali si applica la legge 17 marzo 1898, n. 80.

Art. 1.

I motori in genere e le dinamo saranno installati in locali speciali o in spazi circondati da cancellate o da barriere.

L'accesso a questi locali speciali ed agli spazi così limitati sarà rigorosamente proibito alle persone estranee al servizio dei motori e delle dinamo. Questa proibizione dovrà essere resa nota agli operai mediante apposito avviso che dovrà rimanere costantemente affisso all'ingresso dei locali dove sono situati i motori e le dinamo.

Non sarà necessario circondare di dette chiusure i motori direttamente applicati alle macchine operatrici, come pure tutti quegli altri che siano costrutti in modo da non presentare alcun pericolo per chi li avvicina.

 

Art. 2.

Ogni principio ed ogni ripresa di movimento, sia dei motori che delle trasmissioni, dovrà essere preceduto da un segnale convenuto che possa essere udito distintamente in tutti i locali ove vi siano macchine o meccanismi dipendenti dai motori o dalle trasmissioni stesse.

 

Art. 3.

Il meccanismo o congegno di messa in moto o di arresto dei motori dovrà sempre trovarsi a facile portata per la manovra.

 

Art. 4.

Gli elementi di macchine o trasmissioni, e specialmente i volani, le bielle, gli ingranaggi, le cinghie, le funi, i cilindri e coni di frizione, i pezzi mobili salienti, ecc., quando possono costituire un pericolo, nonché tutti gli altri organi di motori e di macchine operatrici, che siano riconosciuti pericolosi, dovranno essere muniti di convenienti ripari.

Le macchine ad utensile tagliente o lacerante, funzionanti a grande velocità, come seghe, sminuzzatrici, piallatrici, fresatrici, cardatrici, trinciatrici ed altre analoghe, dovranno essere, per quanto è possibile, disposte in modo, che l'operaio non possa, dal suo posto di lavoro, toccare involontariamente le parti pericolose.

 

Art. 5.

Si dovranno adottare disposizioni di sicurezza per la pulitura o l'oliatura dei motori, delle trasmissioni e di tutti i meccanismi in moto; come pure pel maneggio delle cinghie e funi di trasmissione durante il movimento, dovranno essere prese tutte quelle precauzioni che la buona pratica consiglia.

Le impalcature di servizio e le scale fisse saranno costrutte e mantenute in condizioni di assoluta solidità e di pulitezza e provviste di parapetti. Le scale a mano, oltre ad avere la necessaria robustezza, saranno costrutte in modo da garantire la sicurezza della loro posizione durante l'uso, oppure trattenute, al piede, da un operaio.

 

Art. 6.

In caso di riparazione o di ricambio di qualsiasi organo meccanico, si dovrà assicurare la condizione di riposo della macchina o della trasmissione con un mezzo che tolga ogni possibilità che il movimento si ristabilisca inopinatamente. La stessa precauzione dovrà essere presa per quelle macchine od apparecchi che è necessario arrestare per poter caricare, regolare o pulire con sicurezza.

 

Art. 7.

Con appositi avvisi affissi nei locali, ove esistono macchine o meccanismi, sarà raccomandato agli operai di portare vesti attillate e di escludere dal loro abbigliamento ogni accessorio svolazzante che possa essere impigliato negli organi in movimento. Gli operai dovranno essere protetti dalle eventuali proiezioni sia dell'organo lavoratore, sia della materia che stanno lavorando, con quei mezzi che la pratica avrà dimostrato adatti allo scopo senza dar luogo ad altri inconvenienti.

Gli operai che debbono trasportare o lavorare materie ad alta temperatura, o che debbono maneggiare elementi ad alto potenziale elettrico, dovranno essere forniti di quelle difese e di quegli utensili che la pratica ha dimostrato atti a metterli in condizione di sicurezza.

 

Art. 8.

Sarà proibito agli operai di depositare le vesti nella vicinanza di macchine o di meccanismi pericolosi, e sarà permesso di fare i pasti presso le macchine soltanto a quegli operai che saranno specialmente adibiti al servizio di esse.

 

Art. 9.

I montacarichi, gli argani, gli ascensori, gli elevatori, le grue e i meccanismi analoghi, dovranno portare scritta chiaramente l'indicazione della loro portata e non potranno essere adibiti al trasporto delle persone, se non saranno provvisti di apparecchio di sicurezza.

 

Art. 10.

La gabbia mobile dei montacarichi, degli ascensori e degli elevatori dovrà essere guidata ed avere forma appropriata a rendere sicuro il trasporto, al quale essa è destinata. I vani dei montacarichi e dei relativi contrappesi, che si trovano in corrispondenza a scale od a passaggi, dovranno essere difesi in modo che nessuno possa inavvertitamente sporgervi la testa od il corpo.

Gli accessi ai vani dei montacarichi dovranno essere muniti di porte o barriere, preferibilmente a chiusura automatica.

 

Art. 11.

Le macchine-dinamo dovranno essere costruite in modo che i fili e gli organi che servono al passaggio della corrente siano bene isolati.

Esse non potranno mai essere collocate in un locale nel quale vengano comunque prodotte o maneggiate materie esplosive, gas detonanti o polveri infiammabili.

I conduttori della corrente elettrica nudi, tanto nelle officine generatrici quanto in quelle ricevitrici, dovranno essere disposti fuori della portata della mano e, dove questa condizione non è facilmente realizzabile, dovranno essere protetti con opportuni ripari.

La sezione di ciascun conduttore dovrà essere proporzionata alla intensità di corrente che il conduttore stesso è destinato a trasportare, per modo da escludere la possibilità di un suo eccessivo riscaldamento.

Nei locali ove si trovano conduttori a diversa tensione, questi si dovranno contraddistinguere con speciali colori, resi evidenti al personale di servizio da un'apposita tabella.

 

Art. 12.

I paesaggi destinati alla circolazione nei locali di lavoro, e quelli che vi danno accesso, dovranno avere una larghezza ed un'altezza sufficienti affinché gli operai possano transitarvi, senza pericolo di essere offesi da macchine o da meccanismi in moto.

I pozzi, le cisterne, i serbatoi di liquidi corrosivi o caldi che si aprono a livello del suolo, saranno provvisti di coperchi o di parapetti.

 

Art. 13.

Dovranno essere prese le necessarie disposizioni per assicurare in ogni caso la rapida e facile uscita degli operai dai locali di lavoro e per poterne operare il salvataggio in caso d'incendio.

Negli opifici che occupano più piani, la costruzione di una scala esteriore incombustibile potrà, se la sicurezza lo esige, essere prescritta dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio.

Le scorte d'olio e di petrolio pel servizio della illuminazione o della lubrificazione delle macchine dovranno essere stabilite in locali speciali lontani dalle caldaie, dalle dinamo e dalle scale.

L'illuminazione degli stabilimenti dovrà essere tale da permettere agli operai di distinguere nettamente le macchine e gli organi di trasmissione, coi quali possono trovarsi a contatto.

 

Art. 14.

Le parti del pavimento più vicine alle macchine ed alle cavità dovranno essere mantenute in condizioni tali da evitare agli operai il pericolo di sdrucciolare o di cadere.
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